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I. 

JLa MMasscfia 

Una calda giornata di luglio era al 
suo termine: il sole spariva dall' orizzonte, 
tuffando i dorati raggi in leggieri vapori 
rossastri e diafani, la cui tinta toglieva 
il fondo azzurro del cielo. Le ombre della 
sera intanto si stendevano in una deliziosa 
valle, presso la piccola città di Creil, che 
si vedeva a qualche distanza. Nel centro 
della valle si levava una vasta e rustica 
abitazione, come solevansi costruire, nell'ot- 
tavo secolo, nelle terre allodiali. Porticati di 
legno circondavano questa dimora, a cui 
facevan ombra querci secolari di nere fron- 
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de. Campi coltivati, gruppi d'alberi e praterie 
smaltavano la campagna d'intorno e for- 
mavano alla villa un grazioso recinto. Una 
parte della valle chiusa da palizzate ap- 
parteneva ai padroni dell' abita2Ìone. Il 
Thèrain, fiumicello che serpeggiava a piè 
delle colline, bagnava quelle terre con le 
sue acque turchine e trasparenti. Le due 
rive di questa corrente coperte di vecchi 
salci e di alti pioppi, erano tappezzate di 
giunchi, di gaggiuoli e di fiori; le ninfèe 
vogavano lentamente sulla superficie del 
fiume, movendo al soffio della brezza i lo- 
ro fiori bianco-gialli; a quando a quando si 
scorgevano le candide scaglie o il bron- 
zato dosso dei pesci che guizzavano a 
gara. Mandre di vacche da latte, o di 
montoni dal folto vello brucavano nei pa- 
scoli 1' erba alquanto ingiallita dal sole ; 
sotto la guardia d'un garzoncello di mem- 
bra delicate, di passo vivo 1 e di sembian- 
za intelligente , quelle dirigevansi lenta- 
mente pascolando, dalla parte della villa, 
sui cui fianchi scorgevansi le stalle desti- 
nate al bestiame. 

All' estremità del podere , in faccia 
all' abitazione che abbiamo descritta, ap- 
pariva una capanna, il cui umile tetto co- 

■ 
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privano alberi fruttiferi; dalla sommità 
della capanna si alzavano globi di fu- 
mo, che si dissipavano tosto per V aria : 
indicavano che colà entro vi fossero 
creature umane e vi si facessero prepara- 
tivi della refezione della sera. 

La valle porgeva un aspetto assai ani- 
mato; piccoli mucchi di covoni dalle spi- 
ghe secche e odorose vedevansi quà e là, 
un carro tirato da due buoi percorreva i 
solchi sotto la guida di alcuni uomini, che 
raccoglievano il frumento e carricatolo 
se ne andavano a depositarlo nelle rimes- 
se annesse alla villa. Tale lavoro ese- 
guivasi allegramente, e il sorriso rischia- 
rava i volti dei robusti lavoratori cosper- 
si di sudore. 

Davanti alla porta principale della villa, 
su d' un sedile di pietra addossato ad un 
antico olmo, era assiso un vecchio ancor 
vigoroso ; la canuta testa e la bianca barba 
davangli un aspetto singolarmente ve- 
nerando ; il suo sguardo sereno, le sue 
sembianze pacifiche, iraagine del candore 
dell' anima, ispiravano fiducia e viva sim- 
patia. Vicino a lui scherzavano tre fan- 
ciulli, due maschi ed una femmina ; ed egli 
applaudiva ai loro ingenui trasporti, in- 
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coraggiandoli con la sua dolce parola. Non 
era il padre, ma 1' avo di questi fanciulli. 

Ma ài presente l'attenzione dell' amabile 
gruppo venne distratta e si portò su d'un 
viale di tigli che restava di faccia all' abi- 
tazione. Sotto gli antichi alberi co' fiori sì 
dolcemente profumati avanzavansi un uomo 
e una donna ancor giovane. A tal vista 
i tre giovinetti, lasciando il vecchio, cor- 
sero incontro alle due persone , escla- 
mando : 

— Babbo ! mamma ! 

L' età differente dei fanciulli rese - la 
loro corsa ineguale. Anselmo il maggiore 
' che aveva dodici anni, lasciò indietro na- 
turalmente il fratello e la sorella, non o- 
stante i loro sforzi: si rivolgeva di tanto 
in tanto, come per sfidarli, poi si slanciava 
con nuova rapidità nel viale dei tigli. Li- 
duina, ragazza di dodici anni, andò dap- 
prima col medesimo passo del suo secon- 
do fratello, che ne aveva nove, e si chia- 
mava Chedrico; ma finalmente il garzon- 
cello passò innanzi alla sorella, con un gri- 
do allegro e provocante. 

Il padre e la madre camminavano len- 
tamente sotto le .frondi dense e odorose 
dei tigli, cui le stille della rugiada co- 
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minciavano a inumidire; ma vedendo le 
premure dei tre fanciulli affretteremo il 
passo e dimenticarono la dolcezza della 
sera, la freschezza che si spandeva nell'at- 
mosfera, per occuparsi unicamente di quei 
loro cari che correvano su per V erbetta 
del viale. Il nonno dal suo seggio di pietra 
contemplava, scotendo la testa, quella bri- 
gata che fuggiva dal nido, e godeva in- 
ternamente dell' allegrezza dei suoi figliuo- 
letti. 

Anselmo giunto presso al padre, con un 
balzo gli saltò al collo, e vi si tenne so- 
speso; poi lasciò il posto a suo fratello e 
si gettò nelle braccia di sua madre, che 

10 coprì di baci. Liduina e Chedrico, dopo 
avere abbracciato il loro padre, si avvici- 
narono alla giovane donna, che strinse al 
seno inondato di contentezza i suoi tre fi- 
gli insieme. Per qualche istante non si 
senti altro che il rumor dei baci dati e 
resi: i genitori non proseguirono il cam- 
mino verso la villa se non quando ebbero 
soddisfatto l'amor dei figli e quello che es- 
si stessi sentivano. 

Prima di seguirli, dobbiamo abbozzare 

11 ritratto di ciascuno dei personaggi che 
qui poniamo in iscena. 
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Anselmo, il maggiore dei fanciulli, era 
di statura snella, e i suoi membri pieghe- 
voli, elastici annunziavano abitudine ad e- 
sercizì violenti. Quantunque i genitori a- 
vessero i capelli , uno castagni , V altro 
biondi, i suoi erano neri come V ala del 
corvo: li portava divisi sulla fronte, e i 
loro anelli abbondanti ne coprivano le spal- 
le; il suo occhio nero come la chioma, il 
colorito pallido, le labbra sottili, sembra- 
vano attestare che appartenesse ad altra 
razza che suo fratello e sua sorella. Che- 
drico aveva capelli biondi , occhi celesti, 
volto rosso e fresco. 

Liduina bionda come suo fratello, di 
grazioso aspetto, portava una veste bianca 
a righe turchine: un vezzo di granate or- 
navale il collo ; e i suoi lunghi capelli, 
che riflettevano oro, non erano fissati che 
da un semplice nastro. Questi tre fanciulli 
allevati in un medesimo nido , si ama- 
vano teneramente, andavano sempre, d'ac- 
cordo, e cercavano continuamente di gio- 
varsi a vicenda. Ma Anselmo e Lidui- 
na, benché d'un carattere diverso, si sen- 
tivano più inclinati 1' uno verso T altro: e- 
rano tristi quando trovavansi separati an- 
che per poco tempo. Tal particolare sim- 
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patia però si manifestavano con certa de- 
licatezza, onde Chedrico non nè provava 
alcuna gelosia. Quei saggi e virtuosi geni- 
tori si studiavano di tener fra i figli eguale 
la bilancia, mostravano ad essi le medesime 
cure, distribuivano le medesime carezze, e- 
sternano il medesimo amore. Il vecchio 
nonno adoperava ugual prudenza, o piut- 
tosto era desso che, nella sua fondata e- 
sperienza, regolava le relazioni della fami- 
glia, avendo la sua autorità dolce e ferma 
tanto più forza, quanto più volentieri ac- 
cettata. Sarebbesi detto un vecchio pa- 
triarca rispettato qual mediatore fra il cie- 
lo e la terra. 

Arimane, figlio del vecchio e padre dei 
tre fanciulli, uomo in su i trentatre anni 
di statura ordinaria, ma di rara possanza 
muscolare, era dotato di rara agilità pare- 
va un Franco di stirpe pura, con. sembian- 
te maschio e lunghi mustacchi; la sua ca- 
pigliatura, secondo l'uso degli uomini libe- 
ri, ondeggiava sulla sua veste ; portava un 
saio screziato, orlato con frangia di seta, 
le calzature strette da nastri, che s'incrocic- 
chiavano intorno alle gambe, e gli stivaletti 
allacciati con lunghe correggie ; lo sguardo 
di lui spirava energia e bontà. Da più anni 

• 
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suo padre avevagli ceduta la cura della 
masseria, che conteneva trentasei ingerì; 
il vecchio non aveva altri figli che Ari- 
mane. Il nobile Franco passava, in seno 
alla famiglia, il tempo cui gli lasciava libero 
la guerra ; perocché quando la tromba dei 
prefetti del palazzo squillava,egli era obbli- 
gato a portarsi all' appello del capitano ; e 
sotto Pipino, del pari che sotto Carlo Mar- 
tello, sovente pubblicavasi il bando, e le spe- 
dizioni erano continue. 

Arimane occupavasi allora a riporre la 
raccolta ; aveva passato un tratto della gior- 
nata nei suoi campi, dirigendo i lavori, ai 
quali non sdegnava prender parte. I la- 
voratori sparsi per la valle, e occupati a 
raccogliere i covoni, appartenevano tutti 
ad una famiglia di servi annessi alla terra 
che coltivavano, e abitanti la casuccia 
fabbricata all' estremità del podere. Que- 
sti servi si stimavano felici nella loro umi- 
le condizione, perchè Arimane era per essi 
un padrone benevolo, il quale non temeva, 
cosa rara fra gli uomini liberi, di abbas- 
sarsi fino ad essi. Il suolo dai loro su- 
dori fecondato li ricompensava delle loro 
fatiche; e ricevevono larga porzione dei pro- 
dotti della masseria, secondo l'abbondanza 
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dell' annata. Erano almeno sicuri che non 
inai mancherebbe loro il necessario. 

. La moglie d'Arimane, chiamata Eusber- 
ga poco più giovane del marito, era in tut- 
to lo splendore di sua bellezza. Essa a- 
dempiva, nella casa dell'uomo libero, ai 
doveri ed alle funzioni, che il Savio as- 
segna alla madre di famiglia; il vecchio 
amavala al pari del proprio figlio, i servi 
la rispettavono per la sua virtù , e ama- . 
vanla, perchè era buona verso di loro. El- 
la di rado lasciava il podere, e non interve- 
niva mai alle feste clamorose che i nobi- 
li Franchi, stabiliti nelle vicinanze, celebra- 
vano fra di loro. Sapeva bene che in quelle 
festevoli riunioni spesso regnava il disor- 
dine, e che la presenza delle donne non 
v' era sempre abbastanza rispettata. E poi 
Arimane stesso si asteneva da quelle as- 
semblee tumultuose, sorgenti di querele e 
talvolta di sanguinose risse. 

Arimane e Eusberga arrivati presso il 
vecchio, lo salutarono rispettosamente. E- 
gli rispose con amabili parole a quei se- 
gni di ossequio; il suo occhio brillò di 
gioia nel vedere riuniti intorno a sè tutti 
quelli che amava ; i fanciulli si strinsero ai 
suoi fianchi, cercando una carezza, che lor 
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non venne ricusata. Arimane si appoggiò 
col gomito ad uno degli alberi, che om- 
breggiavano il sedile di pietra, sul quale 
Eusberga s' assise invitata dal suocero, 
che chiamavasi Baldone. Allora i tre fan- 
ciulli disperdendosi fra gli alberi, corsero 
a riprendere i loro giuochi. 

— La raccolta, disse il vecchio, sarà 
buona quest' anno, per quanto posso giu- 
dicare air apparenza delle manne. Sia be- 
nedetto Dio che così generosamente ci dà 
il nostro pane quotidiano ! 

— Non saremo ricchi, certamente, ri- 
spose Arimane, ma 1' agiatezza regnerà nel- 
la nostra casa; i nostri servi profitteranno 
dei beni che il Cielo ci manda. 

— Si, hai ragione di pensare ai nostri 
servi ; essi ci sono affezionati e fanno par- 
te in certo modo, della nostra famiglia. 

— Perciò, riprese Arimane, ho piacere 
di rendere omaggio a queste buone gen- 
ti da tanto tempo attaccate alla nostra 
gleba; la religione e' insegna che in faccia 
a Dio sono eguali a noi. 

— Certamente, disse Baldone; ed aggiun- 
gerò che più volte, furono ridotti in servitù 
in forza di mostruose iniquità, degli uomini 
liberi, che avevano il diritto di assistere 
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e votare alle assemblee nazionali. Ed i 
signori potenti , tuttodì disprezzando le 
leggi divine ed umane, si permettono que- 
sti iniqui attentati. 

— Quei che ne son vittime, dovreb- 
bero appellarsi al tribunale dei prefetti del 
palazzo. 

— In questi tempi di discordie, di 
guerre incessanti, di riforma sociale, è 
difficile che i capi della nazione possano 
imporre in modo assoluto la loro autorità 
ai grandi personaggi, cui il freno della 
coscienza non arresti nella via del delitto. 
E poi la verità resta pressocchè soffocata 
da colpevoli connivente. 

— Dite il vero, padre mio, soggiunse 
tristamente Arimane ; io fui testimone 
di crudeli ingiustizie. E quelli che ebbero 
a soffrirle non son sempre riusciti ad ot- 
tenere la legittima riparazione. 

Il vecchio sospirò, alzò gli occhi al 
cielo e disse : 

— Guai all' uomo libero che non è ab- 
bastanza forte per difendersi ! 

A tali parole tenne dietro il silen- 
zio: T inquietezza seguì alla gioia che po- 
c* anzi splendeva su tutti i volti ; e gli 
occhi del vecchio, di Arimane e di Eu- 
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sberga si portarono spontaneamente verso 
una collina coronata di un castello, che 
vedevasi a traverso gli alberi dell' altra 
parte del fiume. Il sole spariva sotto V o- 
rizzonte, che segnava una larga e lucida 
striscia di porpora. Il carro colmo di man- 
ne, tirato da buoi e accompagnato dai 
servi, entrava nel cortile che precedeva 
le rimesse. Baldone si alzò e si portò col 
figlio presso gli operai; Eusberga varcato 
il portico entrò nella villa, .ove i fanciulli 
non tardarono a raggiungerla. . 

• 

il 

La refezione della sera 

s 

La famiglia di servi stabilita sul po- 
dere di Arimane era composta del padre, 
della madre, che avevano circa cinquan- 
tanni, di sei robusti giovanotti, il minore 
dei quali contava diciotto anni, e d' una 
graziosa fanciulla di dieci. 

li servo e i suoi figli, dopo avere sca- 
ricato il carro del frumento nelle rimesse 
della masseria, ripresero la via della loro 
casuccia, sopra della quale pendevano i 
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frutti quasi maturi dei peri che T ombreg- 
giavano. Il fumo non solevavasi più dal tetto; 
la notte era venuta, e le stelle scintillava- 
no quasi diamanti in cielo. Si sentivano 
a poca distanza nei boschi i gridi degli 
uccelli notturni misti a quelli di alcune 
belve; più da presso il flumicello mormo- 
rava rotolando su i ciottoli le sue limpide 
acque ; le foglie degli alberi lievemente a- 
gitate producevano a cadenza un cotal ge- 
mito armonioso. I servi entrando nella 
capanna respirarono con piacere 1' odore 
appetitoso d'un piatto di cacciagione, che 
fumava sopra un lungo tavolo d' acero. 
Da parte, in una brocca di terra a larghi 
fianchi, spumeggiava e bolliva la cervogia 
nazionale, cavata di recente dalla botte po- 
sta in un fresco scavo. Tazze di terra 
guernivano la tavola, dov'era anche un 
pane color d* oro cotto di poco. La gio- 
vane figlia del servo, chiamata Cassilde, 
aiutava sua madre nel preparare la refe- 
zione per la famiglia. Nulla di più gio- 
condo di questa fanciulla, la cui chioma, 
inanellata d'un biondo dorato, carezzavale 
il collo e le spalle. Era vestita d'una bel- 
la stoffa regalata da Eusberga, nobile spo- 
sa dell'uomo libero. 
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Nanfleda, madre della fanciulla, donna 
robusta di color abbronzito pe' lavori del 
campo, conservava ancora gli avanzi della 
sua antica bellezza ; sorrideva all' opero- 
sità di Cassilde, e a quando a quando l'in- 
coraggiava con un movimento di testa e 
con un' occhiata "benevola. Nanfleda era 
sempre allegra, non ostante la sua vita la- 
boriosa e le cure richieste dalla numero- 
sa famiglia. Sposa di buon' ora al servo 
Drebano, di rado aveva varcato il confine % 
del podere , tranne la domenica per re- 
carsi alla chiesa vicina; il suo mondo era 
la villa e la capanna, sotto il cui tetto pas- 
sava tranquilla la vita nell' adempimento 
dei doveri cari al suo cuore. Le brame del- 
l' eccellente donna si limitavano a saper 
contentare i padroni e il marito e a veder 
crescere i suoi figli in saviezza. La bontà 
del padrone del podere , al quale essa 
era attaccata, ispiravale una riconoscenza 
senza limiti, perchè sapeva quanto era 
dura sovente la sorte dei servi, allorché 
dipendessero da gente senza cuore. 

Drebano, marito di Nanfleda, partecipava 
alle modeste inclinazioni di lei ; profonda- 
mente religioso tenevasi, al par della sua 
sposa contento della sua umile condizione, 
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non estendendo le sue vedute oltre la valle 
dove levavasi la masseria. E con viva com- 
piacenza la sera, dopo i duri lavori della 
giornata, soleva assidersi accanto alla sua 
sposa in mezzo ai suoi fanciulli, e si ri- 
creava al solo vederli felici, contenti, flo- 
ridi in salute, e raggianti di gioia. 
, Cassilde, al vedere il servo e i suoi 
fratelli che tornavano a casa, corse verso 
loro, li prese per mano scherzando gra- 
ziosamente, e trasseli presso la tavola. 
Erano schierati all' intorno nove sgabelli 
di faggio en netti e lucidi. Drebano ap- 
pariva tuttora nella piena sua forza ; le 
sue larghe spalle, le sue membra vigoro- 
samente formate, la sua statura un po' su- 
periore alla media, mostravano come la 
servitù non avesse indebolito quel cor- 
po; ne il suo spirito era punto venuto me- 
no, chè non solo si apriva agli affetti do- 
mestici, ma altresì sarebbe stato capace, bi- 
sognando, del più generoso sacrificio. Egli 
andò a sedere a capo della tavola, la spo- 
sa prese posto a destra, poi i figliuoli si 
schierarono secondo la loro età, i maggio- 
ri più vicini al servo. 

I figli di Drebano assai gli somigliavano, 
specialmente il più giovane, chiamato War- 

Valderico ecc. 2 
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derico. Dotato di prodigiosa forza, di sin- 
golare audacia, godeva percorrere le vi- 
cine foreste, armato d'un arco e d'uno 
spiedo; non temeva d'affrontare le belve 
selvaggie, come il bufalo ed il cinghiale. 
Warderico era il favorito di Drebano e 
d' Arimane; e i fratelli di lui, ben diversi 
dai figli di Giacobbe, rispettavano le pre- 
dilezioni del loro padre e quelle dell' uo- 
mo libero ; riconoscevano senza invidia la 
superiorità del giovanetto; il quale peraltro 
lungi dal prevalersi delle qualità di cui 
la natura lo aveva fornito, le impiegava in 
servizio di tutti. Modesto, obbligante, af- 
fettuoso, Warderico viveva in pace con 
tutti. 

La cena che fumava sulla tavola della 
capanna, tra la cervogia ed il pane cotto 
di fresco da Nanfleda, consisteva in un 
grosso pezzo di cinghiale ucciso il gior- 
no avanti da Warderico; e la testa del ter- 
ribile animale, armata delle sue zanne 
bianche come l'avorio, vedeasi sospesa al 
muro fra le spoglie di lupi; lunghe cor- 
na di bufalo, trofei di caccia e di destrez- 
za , decoravano ancora le pareti. Dre- 
bano, preso un lungo coltello ben affilato, 
tagliò a fette il succulento pezzo, il cui 
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odore era sì appetitoso; e ne fece parte 
alla moglie ed a ciascuno dei figli. 

— Questo piatto di cacciagione è ec- 
cellente e ben cotto, disse il maggiore dei 
figli del servo; ma temo che dovrem 
restar privi per molto tempo di simil cibo. 

— Warderico, rispose Nanfleda. non ha 
intenzione di lasciar la caccia ; almeno lo 
suppongo. Per dire il vero, il suo ardore 
nell'inseguire il cinghiale mi spaventa sem- 
pre, perchè V attacco di questa terribile 
fiera va raramente esente da pericolo. Ma 
come mai cambiare il trasporto del figlio 
e di togliergli la fiducia che ha nella sua 
forza? Di più Àrimane, nostro padrone, in- 
coraggia Warderico , vede con piacere la 
distruzione del cinghiale che viene talvol- 
ta, di notte, a rompere le palizzate della mas- 
seria e devastare le nostre coltivazioni. 
L' uomo libero ama ancora di veder sulla 
tavola un presciutto di cinghiale: V ho 
sentito più volte dichiarare che nulla è 
da mettersi a fronte di questo cibo, spe- 
cialmente quando vien bagnato col vino 
del paese. 

— Tu non sai, moglie, mia, disse quin- 
di il servo, ciò che è accaduto testé, 
quando Warderico ha ucciso il cinghiale. 
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— Non so nulla davvero , Che mai 
accade ? Raccontamelo. , 

— Tocca a te a parlare, ragazzo, disse 
Drebano, volgendosi al giovane cacciatore. 
Tu meglio di tutti puoi riferire il fatto. 

— Io aveva inseguita per più ore la 
bestia, prese a dire Warderico, quando riu- 
scii a raggiungerla : il cinghiale era già 
ferito da più frecce , ed aveva perduto 
molto sangue ; V assalì col mio spiedo. La 
lotta non fu lunga, atterrai Y animale, che 
si dibattè un istante, e poi spirò. Io non 
aveva ancora ritirato il ferro dal suo cor- 
po, quando un uomo accompagnato da due 
servitori uscì di tratto da un' imboscata. 
Ma io senza occuparmi degli sconosciuti 
mi disponeva a tornar qui con la mia 
preda ; ma l'uomo sopraggiunto fermandosi 
davanti a me, mi disse con roco tuono di 
voce : 

« — Chi V ha permesso di percorrere 
questo bosco, ed ivi darti al piacere della 
caccia? 

« Alzai la testa sull' uomo che m' in- 
terrogava sì duramente ; ì suoi occhi ar- 
denti, sinistri, lanciavano fuoco. 

« — Non fo guerra che alle bestie 
perniciose, gli risposi dolcemente. I eia- 
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ghiali devastano le vicinanze, distruggono 
le raccolte, spaventano continuamente gli 
abitanti dì queste valli. Mi sembra dunque 
di fare un' opera meritoria, utile fra tutte, 
uccidendo gli animali malefici... 

« — Non conosco animali più malefici 
interruppe colui, se non se i miseri servi, 
i quali si fanno lecito di portare armi. 

« Queste parole villane mi fecero ri- 
bollire il sangue nelle vene: sentii la fie- 
ra tentazione di far conoscere a quell'uo- 
mo come avesse torto d' insultarmi ; ma 
riflettei alle gravi conseguenze che pote- 
vano trarmi tali atti violenti contro di lui ; 
padre mio, mamma, la vostra immagine 
mi rattenne il braccio già alzato. Io pensai 
che un movimento di collera attirerebbe 
senza dubbio su di voi e della vostra casa 
qualche tempesta, avvelenerebbe la vostra 
vita, o almeno vi esporebbe a dure sevi- 
zie; mi ritenni a gran pena, e risposi con 
voce commossa: 

« — Io opero col permesso del mio 
padrone: egli solo ha diritto di riprender- 
mi nel caso che facessi del male. 

« — Chi è il tuo padrone ? chiese l'in- 
cognito. 
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« — Egli abita nella masseria posta 
laggiù nella valle, in riva al fiume. 

« — Tu dunque appartieni al podere 
di Arimane ? 

« — Sì ; non ho interesse alcuno a 
celarlo. 

« A tale dichiarazione uno smorto sor- 
riso sfiorò le labbra del mio interloou- 
tore, il quale si ritirò senza farmi altre 
domande. » 

— D' onde veniva quell'uomo? Tu lo 
sai? domandò Drebano. 

— Non potrei dirlo; ma so ove recossi 
poiché m'ebbe lasciato. 

— Ed a che parte si è diretto ? 

— Io lo vidi salire la collina dirupata 
che domina i nostri campi ; i suoi servi- 
tori gli tenevano dietro silenziosi. 

Il servo divenne pensieroso; certamen- 
te queir incontro lo turbava. 

— Puoi tu descrivèrmi quell'uomo? chie- 
se egli a Warderico^ 

— Certamente. E se vivessi cento anni, 
non dimenticherei i suoi lineamenti: egli 
è grosso, goffo, di statura media e sgar- 
bata ; ha la barba rossa come i capelli ; 
i suoi occhi sporgenti verdastri, con pal- 
pebre che battono spesso, hanno un es- 



Digitized by Google 



23 

pressione feroce; il complesso del suo sem- 
biante è schifoso. Aveva a fianco una da- 
ga appesa ad una cintura di cuoio , che 
stringevagli la tunica. • 

— È il leudo di Mello, dichiarò Drebano; 
appartiene al vassallaggio di Pipino, pre- 
fetto del palazzo ; abita nel castello fian- 
cheggiato di torri e munito di numerose 
torricelle, che domina il paese, special- 
mente la nostra valle. 

— Questo capo è temuto da lontano, 
disse Nanfleda. Si raccontano di lui e del 
suo 'castello strane storie ; ed ha una rea 
fama. 

— Lo so, rispose il servo. Il padrone 
di Mello passa per crudele, e spietato ; oltre 
che nessuno lo eguaglia in rapacità. Un 
tempo, il padre d' Arimane possedeva tutta 
intiera la valle di sette o otto poderi e 
parte della foresta dove Warderico ha 
ucciso il cinghiale. Drogo (tale è il nome 
del leudo ) rìusci a spogliar Y uomo li- 
bero, e confinollo in questo piccolo can- 
to di terra, che noi coltiviamo. Egli si è 
impadronito del resto dell' eredità di Ari- 
mane. 

— Non vi sono dunque magistrati che 
pronunzino sentenze sopra simili ingiusti- 
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zie? disse il maggiore dei figli di Dreba- 
no. Il principe non accoglie le lagnanze 
presentate al suo tribunale? 

Fin* ad ora guerre continue, terribili, 
occuparono V attenzione dei prefetti del 
palazzo. Il grande Carlo Martello, per ven- 
ticinque anni non cessò di combattere, 
sia in Germania , sia contro gli Arabi , 
i quali precipitaronsi, a più riprese, in 
moltitudini spaventevoli sulla Gallia. I fi- 
gli di lui Carlomanno e Pepino, non han- 
no avuto, dacché combattono , un istante 
di tregua; la spada, cui il glorioso lor 
padre morendo aveva lasciata, essi la ripi- 
gliarono con vigorosa mano, e stritola di 
nuovo nelle battaglie i nemici della Francia. 
Inoltre il leudo gode d' un credito consi- 
derevole ; guerreggiò sotto Carlo Martello, 
e Pepino F ebbe sempre sotto i suoi ves- 
silli. Sarebbe dunque grande imprudenza 
e un esporci a immensi pericoli, se vole- 
sti impegnar lotta con quest' uomo. 

I figli di Drebano ascoltarono atten- 
tamente tali spiegazioni che parvero loro 
ben persuasive. Frattanto Warderico insi- 
stette : 

— Perchè Arimane, che nella sua qualità 
d' uomo libero, assiste e vota nelle assem- 
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blee nazionali, perchè non profitta di quel- 
le solenni adunanze? Non potrebbe egli 
esporvi le giuste lagnanze contro il suo 
nemico ? * . 

— No, perchè nelle assemblee annuali 
non si tratta se non di affari politici. 

La conversazione finì qui. Ma Warde- 
rico non rinunziò alla caccia del cinghia- 
le. La possanza e V iniquità del leudo non 
lo spaventavano. 



III. 

II lettelo 0) 

La collina di Mello elevasi ài di sopra 
della valle bagnata dal Thèrain. Dalla som- 
mità lo sguardo si estende per lunga distan- 
za su pianure fertili, su coste un tempo co- 
perte di foreste popolate da cinghiali, da bu- 
fali e da daini. Vedesi ancora sulla spia- 
nata il castello a torricelle, di sopra accen- 
nato. All' epoca di cui raccontiamo la sto- 
ria, le pendici della collina, che davano 

*(1) Nome dei Nobili Franchi a tempi dei 
primi Re. . ' - 
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accesso alla fortezza, erano rivestite di 
forti difese. Dieci torri e altrettante tor- 
ricelle cingevano con le loro terribili mas- 
se il castello. Su i baluardi vegliavano 
giorno e notte abili arcieri invecchiati in 
servizio del padrone, e dedicati ciecamente 
alle sue voglie. Nessuno di quei guerrieri 
era del paese r nè veniva mai loro permes- 
so far relazione con gli abitanti: il leudo 
avevali condotti più volte alle guerre di Carlo 
Martello. Parecchi fra costoro eran creduti 
Arabi, cui il padrone del fondo avesse ag- 
giunti alla sua fortuna rompendo le lor 
catene e colmandoli di ricchezze: correva 
voce che praticassero in segreto le cere- 
monie del loro culto. Comunque fosse ve- 
nivano singolarmente temuti ; e per le 
azioni e per la loro origine avevano una si- 
nistra fama, che il leudo non si curava di 
' ' distruggere. I compagni cristiani di questi 
miscredenti non erano punto migliori; all'oc- 
casione, si sarebbero abbandonati senza 
rimorso ai medesimi eccessi. * 

Il leudo che comandava nel castello di 
Mello aveva una orribile reputazione ; i 
servi annessi ai suoi vasti domini tre- 
mavano innanzi a lui , perchè trattavali 
con estremo rigore per la più piccola of- 
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fesa: la prigionia, la morte stessa puni- 
vano spesso mancanze lievissime. Gli uo- 
mini liberi possessori di rari allodii 
chiusi quasi tutti, come quello di Ari- 
mane, fra le terre di Drogo , non ave- 
van piacere ad incontrarlo; benché indi- 
pendenti, evitavano ogni relazione con 
esso, sapendo per esperienza ch'ei non 
cercava che pretesti di querele. 

Il leudo, convien dirlo, giustificava an- 
che col suo esteriore le diffidenze ed i 
terrori del paese. Il suo viso selvaggio 
non spirava che minaccie ; i suoi occhi 
verdastri, ombreggiati da folte ciglie rosse 
del medesimo colore della barba e dei ca- 
pelli, gli davano un aspetto terribile ; gros- 
so di corpo, sgraziato nel passo , pareva 
che, non potendo farsi amare, avesse giu- 
rato di accumular su di sè V odio gene- 
rale. Drogo aveva sempre le armi in mano; 
nei brevi intervalli che lasciavangli le 
guerre dei prefetti del palazzo, non depo- 
neva la spada. Spregiando ogni legge, bur- 
landosi delle riprensioni dèlia Chiesa, a- 
veva profittato della confusione che regna- 
va internamente per ringrandire i suoi 
possessi ; erasi impadronito, negli ultimi 
anni di Carlo Martello , di considerevoli 
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territori spettanti alla Chiesa e ad uo- 
mini liberi. Invano gli spogliati avevan 
chiesto giustizia, il leudo aveva ior chiuso 
la bocca dichiarando che operava per auto- 
rizzazione del principe dei Franchi. Nelle 
guerre d' Aquitania o di Provenza , non 
aveva temuto di spogliare le chiese delle 
loro ricchezze, e trafficava in vasi sacri 
e calici d'oro, che vendeva agli ebrei. Ap- 
pollaiato nel suo castello, come l'uccello 
di rapina nell'alto suo nido, piombava so- 
vente addosso ai pacifici abitanti del vici- 
nato, li derubava, ed anche incendiava ta- 
lora i loro poderi e le case. Parecchi 
uomini liberi, dopo quelle escursioni da 
bandito, avevan dovuto piangere la per- 
dita della moglie e dei figli; e felici loro, 
quando potevano sperare che la vita sarebbe 
loro lasciata, e che potrebbero riscattarsi 
a prezzo d'oro! Un gran numero <di allodii 
erano per tal guisa divenuti proprietà del 
leudo. Quando le sue vittime si rifiutavano 
alla sua ardente cupidigia, cacciavale nelle 
prigioni umide ed infette costruite sotto 
il castello; e colà i disgraziati marcivano 
in pochi mesi senza speranza di libera- 
zione; avrebbero piuttosto intenerito le 
mura di granito della lor carcere, che il 
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cuore di Drogo. Quest'uomo atroce sem- 
brava non prender piacere se non ai pa- 
timenti dei suoi simili: assisteva di quan- 
do in quando al supplizio degli schiavi 
che condannava, e si pasceva delle loro 
lunghe torture. 

Tal era il padrone del temuto castello 
di Mello. 

Arimane guardavasi singolarmente .di 
mettersi in contesa con lui. Ei non cessava 
di raccomandare ai suoi servi che badas- 
sero bene di non offenderlo, perchè un 
conflitto col terribile leudo era rovina, ed 
anche peggio. Sapeva che Drogo bramava 
la sua masseria, e che avrebbe voluto tro- 
vare un motivo qualunque per impadro- 
nirsene. Il vecchio era a parte dei timori 
del figlio; ecco perchè la coversazione, di 
sopra riferita, era cessata sì tristamente ; il . 
nome del leudo, la vista del suo castello, 
svegliavano nell' animo dei pacifici abi- 
tanti della villa funesti presentimenti. 

La sera del giorno, in cui aveva in- 
contrato nel bosco il giovane figlio del 
servo, Drogo rientrò più cupo e più sini- 
stro del solito nel suo castello: getto pas- 
sando uno sguardo lampeggiante su i suoi 
servitori, e congedò bruscamente i fanti 
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che avevanlo accompagnato in quella cor- 
sa/Il leudo salì la scalinata, entrò in un 
largo vestìbolo, poi s' introdusse in una 
vasta sala, ove trovò una donna giovine 
e bella assisa presso una delle alte finestre 
ferrate; essa scherzava con un fanciullo di 
undici anni. Questi era suo figlio, ma non 
somigliava alla madre ; mostrava il ritratto 
preciso di Drogo; già il suo occhio e la sua 
faccia aveva un' impronta feroce, e facil- 
mente si scorgeva che le grazie della pri- 
ma età non avessero mai addolcito il 
suo sembiante; aveva i capelli rossi di* suo 
padre, gli occhi verdastri, I* andatura 
goffa, il passo da gatto. Alla vista di 
Drogo , il fanciullo lasciò sua madre , e 
corse incontro al capo; questi si con- 
tentò di passar la mano sulla bionda te- 
sta del figlio , e si diresse verso la sua 
sposa Àlaghisa. La giovane donna si era 
alzata all' avvicinarsi del padrone : esso le 
fece segno di stare a sedere, e prese po- 
sto dirimpetto a lei. Alaghisa al primo sguar- 
do comprese che il leudo era malcon- 
tento: T agitazione interna del padrone di- 
pingevasi nella sua faccia , nella mobilità 
della sua sembianza, nei baffi stessi più 
irti del solito. La donna non osando in- 
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terrogarlo aspettò con qualche ansietà 
ch'ei volesse spiegarsi. Drogo era d'un 
umore si fantastico, che spesso tornava diffi- 
cile non dispiacergli ; ora s' irritava della 
troppa cura che essa poneva per piacergli, 
ora della freddezza con cui V accoglieva. 
Questa volta però non la prese con Ala- 
ghisa. Dopo aver per un momento agitata 
l'elsa d'oro della sua daga, congedò il fan- 
ciullo ; ed essendosi collo sguardo assicu- 
rato che 1' uscio era . chiuso, prese a dire 
con voce aspra : 

— Mi . dispiace d'incontrar sempre nel 
. mio cammino, e fin nelle mie foreste , i 

miserabili servi della masseria vicina. 

— Ariraane opera temerariamente, ri- 
spose Alaghisa, provocando il vostro pote- 
re, c 

— Va più oltre e spinge l'insolenza fi-^ 
no a permetter loro d' inseguire su i miei 
poderi i daini ed i cinghiali. 

— Possibile che ei sia arrivato a tal 
punto d' impudenza? 

— Non racconto cosa ch'io non abbia 
veduta, riprese il leudo sdegnato. 

— Non vò già revocare in dubbio le 
vostre parole , replicò la giovane sposa 
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con soave tuono. Non vi lagnereste, sen- 
za averne motivo. 

* 

— Anche oggi, nel tornare al castello, 
ho incontrato un servitore d' Arimane oc- 
cupato ad uccidere un cinghiale nel bosco 
che arriva a pie della collina. 

— E non potreste impedire queste cor- 
se sulle vostre terre? 

— A che servon le parole , e le mi- 
nacce stesse con questi audaci usurpatori. 
V è bisogno di fatti, d' un gastigo esem- 
plare! 

A tali parole, accentuate con aria fe- 
roce, Alaghisa divenne pensierosa; la sua . 
fronte si rannuvolò, non perchè si sbigo- 
tisse dell'ingiustizia, avendo essa avuto ma- 
no sovente nei misfatti di Drogo; ma te- 
meva che la sinistra reputazione del leudo 
venisse a notizia del principe. I figli di 
Carlo Martello , amici delle leggi , non 
avrebbero perdonato ad un colpevole di 
quella specie , fosse anche stato più po- 
tente del padrone del Castel di Mello. 
La giovane sposa temeva dunque che suo 
marito non colmasse la misura, ed atti- 
rasse sopra sè ed i suoi la punizione degli 
inumerevoli suoi delitti. 

— Siate prudente, gli raccomandò essa 
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cata, bianca, ornata di preziosi gioielli, in 
quella del leudo. Voi siete ricco, siete o- 
norato dai prefetti del palazzo. Vogliate e- 
vitare le imprese troppe ardite. 

— Se io avessi tenuto la condotta che 
mi consigli, riprese Drogo con amarezza, 
non sarei oggi padrone di questo castello, 
e dei vasti dominii che lo circondano; se 
fossi stato timido, come vorresti ch'io fos- 
si ora, non ti avrei sposata, 

Un lampo di dispetto spiccò a queste 
allusioni dalla pupilla d'Alaghisa; ma non 
dìè risalto alle ultime parole di Drogo, e 
si contentò di domandare: 

— Quali son dunque le vostre inten- 
zioni? Come pensate ridurre al dovere i 
servi della masseria d'Arimane? 

— Non posso ancora dirlo , rispose 
Drogo: bisogna che vi rifletta, che con- 
sulti Odo, comandante dei miei soldati; 
esso è uomo d' esperienza, abile e prudente 
ad un tempo; e tu non ignori che è 
bene riportarsi a lui quando sì tratta d'un 
lavoro d' importanza. Egli ti ha reso ser- 
vigio. 

Il leudo accentò queste parole con una 
mordace ironia, fissando lo sguardo yer- 

Valderico ecc. 3 



Digitized by Google 



34 

dastro e velenoso sulla donna che impallidì 
lievemente. Ella sapeva che Odo era il 
reo ministro di Drogo, l'esecutore delle 
sue vendette, il consigliere de' più ini- 
qui suoi delitti; conosceva inoltre che il 
capo non ricusava mai nulla al terribile 
suo complice; avesse questi pur doman- 
data la testa della moglie e del figlio del 
leudo , T avrebbe ottenuta ; almeno il pa- 
drone del castello , in un momento d' e- 
spansione , aveva ciò dichiarato ad Ala-, 
ghisa, che ricevè con brivido siffatta terri- 
bile confidenza. Odo maneggiava con egua- 
le destrezza la spada, il pugnale, il veleno. 
Non aveva nè moglie, nè famiglia; la sua 
cupa e misteriosa esistenza passava inte- 
ramente nel concetto e nella esecuzione 
del delitto. Viveva di Sangue e di lacrime, 
come aìtri di gioia, di benefizi! accordati, 
e di sorriso pel sollievo della sventura, 

Drogo lasciando sua moglie, si diresse 
verso una torre, nella quale Odo risiedeva 
abitualmente, esercitando di là una vigi- 
lanza instancabile sulla guarnigione del ca- 
stello; era come il quartier generale del 
terribile scellerato. La torre comunicava 
con le stanze del leudo per mezzo di 
un sotterraneo , di cui Odo solo ed il 
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padrone tenevano il segreto. Non fu 
però per questa via segreta che il leudo 
entrò nel nascondiglio del comandante: vi 
si presentò apertamente. Odo era un po* , 
più attempato del padrone. Il suo viso, 
sfregiato da un colpo di scimitarra in un 
combattimento contro gli Àrabi, era de- 
forme quanto quello di Drogo; ma la brut- 
tezza del comandante aveva un carattere 
più orribile. 

Nel momento, in cui il leudo entrava 
nella torre, Odo poggiato col gomito al- 
la pietra sporgente d' una stretta finestra 
lasciava errare il suo sguardo sulla valle 
cui bagnavano le acque turchine del Thè- 
rain. Al cigolar dell' uscio, che girò su i 
cardini arruginiti, colui si voltò e si trovò 
in presenza di Drogo. I due banditi stettero 
pochi momenti in colloquio. 
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*V- 

JLie prigione» 

Il sotterraneo, che metteva in comuni-- 
cazione V appartamento del leudo di Mello 
con la torre occupata da Odo diramavasi 
in varie uscite; cupi sentieri di là s' intrec- | 
ciavano nel passo e si stendevano sot- 
to il castello. Drogo ed il suo complice pe- 
netravano soli in quei luoghi oscuri a ter- 
ribili. Àlaghisa non avea mai avuto facol- 
tà di percorrerli; quel che ne conosceva, 
avevalo saputo per caso. Così era a sua no- 
tizia che di tanto in tanto quei sotterranei 
ricevevano prigionieri, i quali non ne usci- 
vano più ; vi trovavano una prigionia ine- 
sorabile, e poi la tomba. La voce di or- 
ribili fatti narrati, dagli abitanti del pae- 
se era giunta fino a lei; invano essa ne 
aveva interrogato suo marito, questi ave- I 
vale proibito di parlargliene. Si raccon- 
tava nelle capanne dei servi, e nelle mas- 
serie degli uomini liberi confinanti coi po- 
deri di Drogo, che da più anni i sotter- 
ranei racchiudevano un prigioniero miste- 
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rioso, di cui s' ignorava il nome ed il 
paese. Il leudo tornando da una guerra, 
aveva condotto seco quel disgraziato ed 
avevalo cacciato vivo in quel sepolcro : si 
aggiungeva che il prigioniero era vittima 
d' atroce vendetta. Un servo , che aveva 
avuto l'imprudenza di spacciare tali rumo- 
ri, era scomparso d'improvviso, senza che si 
potesse più aver traccia di lui. Fu un avver- 
timento per gli altri. Ma contuttociò il pa- 
drone del castello non ottenne un pieno si- 
lenzio. Talora le sentinelle che vegliavano 
sulle torri occidentali sentivano di notte 
pianti, gemiti, che sembravano venire dal 
seno della terra; uno dei soldati volle 
parlarne, Odo lo minacciò di morte, se dì * 
nuovo sì fosse fatto lecito profferire simili 
proposizioni inconsiderate. Da quel dì in 
poi, non vennero mai posti a guardia in 
quel luogo i medesimi uomini per due not- 
ti di seguito. 

Il giorno dopo la visita del padrone , 
al principio della notte, Odo munito d'una 
lanterna cieca discese nel sotterraneo; ed 
invece di prendere la direzione dell'appar- 
tamento del leudo, si fermò a quattro passi 
dalla torre in faccia ad una parete di pie- 
tre di granito sì ben connesse insieme che 
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sembravano formare un sol pe^zo. Il ban- 
dito posò in terra la lanterna, si av- 
vicinò al muro e tastando toccò una molla; 
il muro di presente si girò intorno d' un 
cardine, e apparve una porta bassa tutta 
munita di ferro; una forte serratura la 
chiudeva. Odo presa un' enorme chiave, 
che gli pendeva al fianco , la introdusse 
nella serratura, e fatta girare la stanghetta, 
la porta s' aprì. Il comandante ritolta la 
chiave, riprese la lanterna, s' insinuò per 
la stretta apertura, e respinse la porta. Di 
poi avanzatosi pochi passi, entrò in un ri- 
dotto umido il cui suolo era coperto di pa- 
glia, e la mobilia un poltriccio, una tavola 
ed una seggiola di legno ! Su quel lettic- 
ciuolo giaceva una creatura umana, che si 
sarebbe creduta inanimata, se il suo re- 
spiro piuttosto diffìcile, non avesse scoper- 
to la scintilla della vita. Essa era distesa, 
con gli occhi chiusi, del tutto immobile. 
I suoi lineamenti delicati , belli ancora , 
quantunque alterati dai patimenti e dalle 
miserie della prigionia, le lunghe trec- 
ce dei suoi neri capelli sparsi sulle spal- 
le, facevano distinguere una donna il 
cui volto mostrava un' espressione di pa- 
zienza e rassegnazione angelica. Benché 
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sembrasse sonnecchiare , un lieve movi- 
mento che fece all'arrivo d'Odo indicò co- 
me ella comprendesse ciò che accadeva 
nella prigione. Lo scellerato alla vista di 
quella impassibilità provò fiero dispetto ; la 
sua faccia schifosa si contrasse per collera, e 
fissò per qualche momento l'acceso sguardo 
sulla sventurata. Però non disse ancor 
nulla. Pose la lanterna sulla tavola, fa- 
cendo rifletterne la luce sul pallido volto 
della prigioniera : le mise accanto un pa- 
ne, una brocca d' acqua, e qualche altro 
alimento. Quindi volgendosi al letticciuolo, 
esaminò di nuovo i tratti, della misera , 
che non diede segno d'attenzione. Odo, 
non sapendo certo se il sonno era finto 
o reale, percorse a gran passi la prigio- 
ne : passarono alcuni istanti senza che 
la donna, immobile, cambiasse di posizio- 
ne. Impaziente alla fine il bandito si av- 
vicinò alla prigioniera , le fissò V odioso 
suo sguardo, e si decise a rompere il si- 
lenzio : 

— Valtrude, diss' egli con voce roca, 
che fece gemere la volta della prigione, 
io son tornato a portarvi il nutrimento. 

La prigioniera apri gli occhi, li volse 

> 
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con indifferenza sull'uomo che le parlava; 
ma non rispose. 

. — Il leudo, vostro e mio padrone, ri- 
prese Odo, si compiace usarvi misericor- 
dia ; ei differisce i rigori che vi ha minac- 
ciati. 

Valtrude stava sempre silenziosa ; sol- 
tanto un sorriso disdegnoso le sfiorò le 
labbra scolorate dal patire. Il bandito pro- 
seguì : 

— Voi saprete mostrarvi riconoscente, 
spero, all'indulgenza del nobile Drogo. Egli 
avrebbe diritto d' esser più severo. 

Appena Odo aveva così detto , che la 
prigioniera si alzò sulla meschina coltrice; 
e fissando senza tremare il suo occhio nero 
sullo scellerato, rispose con voce sdegnata: 

— Osate parlar qui, in questa tomba, 
- d' indulgenza e di misericordia, come se 

la prigionia che soffro da più anni non \ 
fosse nulla? Colui, che chiamate mio pa- 
drone, ed a cui dovreste dare piuttosto il 
nome di carnefice, ha fatto di tutto per ab- 
breviare la mia vita; se tuttora esisto, 
dopo tante torture, si è che Dio, per di- 
segno a me ignoro, ma che rispetto , 
ha voluto sostenermi. Non parlate dun- 
que più delle bontà del leudo: questa 
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prigione , la mia libertà perduta, rispondono 
abbastanza. 

— Sta a voi di far aprire le porte del- 
la carcere. 

— Non posso accettare le condizioni 
che Drogo impone alla mia liberazione; 
crederei per tal guisa pagar troppo cara 
la cessazione dei miei mali. 

— Sono undici anni che vi scongiuro 
d'obbedire, e voi avete sempre ricusato. 
Con voi soltanto prenderla dovete, se geme- 
te tuttora in prigione. Per altro son pochi 
mesi che veniste condotta qui ; mentre 
'prima abitavate una delle torri del castello. 

— Credete dunque che l'aggravamento 
delle mie pene mi farà dimenticare il mio 
dovere ? Cessate pur d' insistere, chè per- 
dete il tempo e la fatica. 

— Dunque rimanete nella vostra osti- 
nazione? disprezzate le minacce non men 
che le promesse? 

— Il cuore d' una madre può essere 
infranto, ma non mai acconsentire a tra- 
dire il suo tìglio. 

— Non ne siete voi separata? l'avete 
più riveduto dopo la notte funesta? 

— No certamente. Ma egli vive, o al- 
meno deve vivere, se pure Dio non V ab- 
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bia chiamato a sè, perchè è affidato a mani 
fedeli. , . , 

— Ebbene ! quand' anche il leudo co- 
noscesse il luogo dov' quegli è nascosto, che 
avreste voi a temere per la vita del fan- 
ciullo? Obbedendo, rompete le vostre ca- 
tene^ e acquistate la speranza di riveder 
vostro figlio. 

La prigioniera scosse la testa con aria 
di diffidenza; ed un amaro sorriso sfiorò 
le pie labbra. 

. — Voi non prestate fede alle mie pro- 
messe? chiese il bandito. 

— Confesso che non ho alcuna fiducia 
nelle parole di Drogo. 

— Perchè ? 

— Perchè il vostro padrone è capace, 
di tutto. E sarebbe azione colpevole met- 
tere il mio figlio nelle sue mani. 

— Spiegatevi. 

— Il leudo ucciderebbe mio figlio. 

Odo insistè ancora, fece le più belle pro- 
teste, e si dichiarò mallevadore delle buone 
intenzioni del padrone di Mello. Ma Val- 
trude restò ferma nella sua risoluzione di 
serbar silenzio. Lo scellerato inasprito al 
veder vani gli artifizi, le minacce, i rigori 
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contro una debole donna, domandò con 
voce accesa da furore: 

— È questa la vostra decisione ? 
. — Si. 

— Il leudo da me non l'otterrà mai. 

— Quand' è cosi, morrete in questa 
prigione, esclamò il bandito nel colmo della 
rabbia. Il giorno in cui il mio padrone 
sarà certo che riesce impossibile indurvi a 
parlare, ordinerà di troncar la vostra vita* 

— Quel momento sarà aspettato, escla- 
mò sospirando 1' infelice. 

— Ma badate bene che la collera di 
Drogo è terribile; non l'irritate ancora con 
proposizioni insensate. 

— Che debbo più temere? Non vi ho 
detto che vedrei con gioia venire la morte? 

— Voi vi aspettate una pronta morte, 
ma v' ingannate: il leudo si vendicherà: 
ha dei carnefici che san l'arte di strappar 
la vita lentamente, in mezzo a spavente- 
voli supplizii. 

— E non è un carnefice il tuo padrone 
stesso ? esclamò la nobil donna con uno 
scoppio di voce sdegnata. Và, e di pure a 
quella belva crudele che mi tiene sotto i 
suoi artigli spietati, digli che venga , che 
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strazii, che stritoli le mie membra: io non 
cederò. 

E si lasciò ricadere immobile sul suo 
lettuccio, dove restò impassìbile, con gli oc- 
chi chiusi, come stava quando entrò lo scel- 
lerato. Odo, comprendendo che la sua mis- 
sione era terminata, si ritirò furibondo per 
aver trovato tanta risolutezza nella pri- 
gioniera. Il tristo carcere, in cui da più 
mesi ella era sepolta viva, non aveva scos- 
so il suo coraggio. Ei richiuse la porta 
ferrata, toccò la molla , che ricondusse la 
parete di pietra sull'apertura ; poi invece 
di tornare alla torre , si portò alle stanze 
del leudo. La notte s' inoltrava, uno spa- 
ventevole temporale rumoreggiava al di 
fuori; i lampi ed i tuoni eran continui, le 
detonazioni scoppiavano, ora sorde, ora 
clamorose e ripercosse dall'eco; il castello 
pareva avviluppato in livide fiamme. 

Il comandante entrò nella camera di 
Drogo, che non dormiva, ei passeggiava agi- 
tato, aspettando impazientemente la visita 
del suo complice. 

— Sei riuscito? chiese quando vide en- 
trare Odo. 

— No, rispose il bandito ; ho trovato 
la medesima ostinazione di prima ; nulla , 
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nè promesse, ne minacce può trionfar di 
questa donna. Essa ci vince, ci sfida. 

— Impiegheremo dunque altri mezzi , 
disse il padrone del castel di Mello. 

— Io glie T ho annunziato. 

— E che ha detto ? 

— Si burla di tutto. 

— Le hai manifestato che i miei car- 
nefici le torrebber la vita con esperta len- 
tezza, e le farebbero provare a goccia a 
goccia atroci dolori , affinchè lungamente 
ella senta avvicinarsi la morte ? 

— Conosce le vostre intenzioni. 

— E non ha ceduto ? 

— No. 

— Non ha mostrato alcun timore? 

— Nessuno ; è decisa più che mai a 
serbare il segreto che vi nasconde da ol- 
tre undici anni. 

— Credi dunque che questa donna o- 
stinata cederà alle torture che le serbo ? 

— Son di parere che merita mille volte 
i più crudeli supplizii e godo a pensare 
tutto quel che soffrirà. Ma son pur con- 
vinto che non otterrete il vostro scopo. 

— Lo vedremo ! esclamò il leudo di- 
grignando i denti. 

Nel momento che Drogo proferiva que- 
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sta minaccia, un lampo sfolgorante illuminò 
la sala e fece impallidire la lucerna posta 
sopra un tavolo di marmo bianco, fra due 
vasi di fiori, mentre una detonazione spa- 
ventevole scosse le mura del castello ; il 
fulmine era caduto nel cortile. 

I due scellerati, non ostante la lorouper- 
versìtà, tacquero, guardandosi T un l'altro. 
Non ripresero più il discorso interrotto dal- 
la tempesta, e si separarono, dopo essersi 
rassicurati che il tuono non aveva cagio- 
nato alcun guasto. 

V. 

MI bando di gite w a 

La vita della infelice prigioniera era 
in gran pericolo, perchè il leudo, animato 
dalla collera e dal desiderio di vendetta, si 
preparava ad eseguire le sue mìnaccie. Egli 
aveva già tutto concertato con Odo; i car- 
nefici avvisati non aspettavano che un or- 
dine definitivo per esercitare la loro arte 
infernale sull* innocente vittima. Ma i pro- 
getti di Drogo vennero di bel nuovo prot- 
ratti. Inaspettatamente la tromba risuonò 
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nella valle del Thérain e sulla collina di 
Mello; gli ufficiali di Pipino e di Carlomanno, 
figli di Carlo Martello, pubblicavano il bando 
di guerra dei prefetti del palazzo, e chia- 
mavano i guerrieri alle armi. 

Era Tanno 742. I due prìncipi avevano 
preso possesso dei poteri e delle dignità 
del loro illustre padre che lor lasciava il 
paese dei Franchi pacificato. Ma le pro- 
vince d' oltre Loira e d' oltre Reno , che 
non avevano accettato se non di malavoglia 
il giogo imposto dal genio di Carlo, vol- 
lero profittare del cambiamento di regno 
per sottrarsi alla supremazia dei Franchi. 
Unoldo, che era succeduto a Eude t suo 
padre nel ducato d'Àquitania, fece lega con 
Odilone duca di Baviera; e questi due po- 
tenti capi traendo al loro seguito i leudi 
d'Àquitania, di Guascogna e di Germania, 
si prepararono a rinnovare la lotta. Iltru- 
de, sorella dei prefetti del palazzo, sedotta 
dagli artifizi della Bavarese Sonihilde, se- 
conda moglie di Carlo Martello , fuggi 
dalla corte dei suoi fratelli, e varcato il 
Reno, non tardò a sposare Odilone, ne- 
mico della sua famiglia. 

Pipino e Carlomanno, formati alla gran- 
de scuola di Carlo , accettarono risoluta- 
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mente la guerra. Il loro illustre padre , 
forte di tante vittorie riportate, sentendosi 
pienamente ravvalorato nel potere, aveva 
sdegnato di riempire il trono dei Mero- 
vingi, vacante nel 737. I suoi figli, al prin- 
cipio del loro governo giudicando pru- 
dente di unire a sè il prestigio di un'om- 
bra reale , andarono a cercare il principe 
Childerico in un convento dove ei vege- 
tava, e lo proclamarono re ; misura astu- 
ta , che tolse ogni pretesto alle interne 
agitazioni. E dopo tale atto del tutto pru- 
dente, i prefetti del palazzo pubblicarono 
il loro bando di guerra. Alla voce dei fi- 
gli del gran Carlo, i leudi. gli uomini li- 
beri, i guerrieri si levarono, e corsero a 
prender posto sotto le loro bandiere. 

Drogo in qualità di antrustione (1) di 
Pipino era tenuto a schierarsi dei primi 
sotto lo stendardo del suo capo , e con- 
durgli una parte dei suoi soldati. Dovè , 
per il momento, rinunziare ai suoi crudeli 
progetti contro la sua prigioniera, e ri- 
mettere la sua vendetta alla fine della cam- 



(1) Nome dei Vassalli che accompagnavano 
i Re Franchi nelle spedizioni. 
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pagna. Prima di partire, mandato a chia- 
mare Odo, 

— Ti affido, gli disse , il castello, la 
sorveglianza dei miei dominii, e soprattutto 
la prigioniera dei sotterranei. 

— Per poco che si prolunghi la guer- 
ra; Valtrude morrà nella sua malsana pri- 
gione. 

— E bene che non muoia; trasferiscila 
altrove, se bisogna; ma abbi cura della sua 
vita, voglio esaurire su questa donna che 
ha osato opporsi a' miei disegni, ogni raffi- 
mento dì tortura. 

— Dunque vivrà, rispose il bandito. 

Il leudo sapeva come potesse contare su 
quest' uomo. Si mise alla testa dei suoi 
guerrieri, e si portò al palazzo di Verbe- 
ne, luogo di convegno per V esercito dei 
Franchi. 

Da ogni podere o terra allodiale ricevuta 
in porzione nel giorno della conquista do- 
veva mandarsi un guerriero alle armate na- 
zionali. Così Àrimane in persona, quando 
non si facesse sostituire da uno dei suoi, era 
obbligato al servizio militare. Pertanto alla 
pubblicazione del bando di guerra, l'uomo 
libero prese le armi, disse addio alla fami- 
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glia piangente, e montato a cavallo, si slan- 
ciò sulla via del palazzo di Verberie. 

I Agli di Carlo Martello, mentre spie- 
gavano contro il nemico straniero V ener- 
gia guerresca propria della loro stirpe pre- 
stavano alla Chiesa un sostegno sincero per 
la riforma degli abusi che eransi propagati 
in mezzo alle guerre civili; ispirati dalle cre- 
denze profondamente radicatele dal sentimen- 
to della missione a cui eran destinati i Fran- 
chi, pregarono S. Bonifazio, apostolo ed ar- 
civescovo dei Germani, di convocare un con- 
cilio. Il Prelato adunò i vescovi in nome 
e con T autorità del Papa; e il sinodo si 
occupò del ristabilimento della disciplina, 
promulgò salutari decreti, e condannò le 
superstizioni pagane tuttora accreditate in 
varie provincie. 

Mentre 1 apostolo della Germania, at- 
tendeva agl'interessi religiosi della Gallia, 
r esercito dei Franchi comandato dai due 
figli di Carlo marciava verso la Loira. Ari- 
mane, per un caso di cui si compiacque as- 
sai, fu messo nel corpo comandato dal 
principe Carlomanno. Per tal modo, non 
era esposto all'occasione di trovarsi a con- 
tatto col leudo Drogo, eh' ei sapeva vo- 
lergli male; e sperava di ottenere con la 



Digitized by 



51 

prodezza e la buona condotta il favore e 
la protezione del suo capo. 

Le legioni franche, passata la Loira, 
entrarono nel Berry, ed assediarono la cit- 
tà di Loches. Arimane combattè in prima 
fila, e si distinse talmente nell'assalto, che 
Carlomanno lo chiamò a sè, dopo la presa 
della piazza. 

— Fin da questo momento, gli diss' e- 
gli , farai parte della mia trusta. E di- 
chiaro in presenza di tutti i miei fedeli, 
che nessuno si è mostrato più bravo di te. 

L'uomo libero divenuto antrustione, rin- 
graziò il prìncipe e promise fedeltà sino 
alla morte. 

— Che possiedi tu? domandò Carlo- 
manno. 

— Un semplice podere .in valle del 
Thèrain. 

— Mi ricorderò di te dopo la guerra ; 
ti conferirò un ricco benefizio. 

Queste promesse erano tali da rassicu- 
rar pienamente Arimane contro le impre- 
se di Drogo. Perciò da quel momento si 
senti affrancato da ogni preoccupazione, e 
non pensò che a giustificare sempre più la 
stima del prefetto del palazzo. 

Presa Loches a viva forza, i figli di Car- 
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lo misero in fuga le genti di *Unoldo, ve- 
nute a difendere la città assediata. Poi, 
limitando a ciò i loro successi contro 
gli Aquitani, si portarono rapidamente pel 
Reno, dieder battaglia agli Alemanni e li 
ridussero all' obbedienza. 

Arimane sperava, terminata la spedi- 
zione, di poter tornare al suo podere ; 
ma la guerra era cresciuta Tanno seguen- 
te : per V alleanza fra Unoldo e Odilone 
assai minacciosa. L' uom libero, in qualità 
di antrustione, non potè lasciar la corte 
del principe Carlomanno, neppure durante 
l' inverno. 

In primavera i Franchi, sotto il coman- 
do dei loro valenti capi, s'impegnarono ar- 
ditamente in luoghi deserti e tra paludi im- 
praticabili ; traversarono il Lech, non lun- 
gi dal campo d' Odilone ; divisi in più cor- 
pi si precipitarono su i Bavari nella notte. 
L' esercito nemico sorpreso da questo at- 
tacco improvviso, fu disperso o fatto in pez- 
zi. Odilone vinto fuggì di là dall' Inn. 

I Franchi vittoriosi percorsero la Ba- 
viera per 52 giorni, devastando il paese, 
e lo punirono della rivolta. Compita 1' o- 
pera di vendetta, Pipino e Carlomanno si 
separarono per operare in punti diversi, e 
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non lasciare alcun respiro ai loro avver- 
sari. Tuttavia, non ostante la loro abilità, 
il loro ingegno e V intrepidezza dei guer- 
rieri, i due principi misero ancora due an- 
ni a soggiogare completamente la Germa- 
ma. 

A quando a quando Àrimane aveva per 
mezzo di Valderico, figlio del servo, le 
nuove di sua famiglia; ma non gli riuscì 
di visitare la masseria. 

Nel 745, Pipino e Carlomanno avendo 
pacificate le provincie di là dal Reno, pote- 
vano finalmente operare con tutte le loro 
forze contro Y Àquitania. Unoldo aveva 
fin' allora ricusato ogni condizione di pa- 
ce; ma quando vide riunite quelle formidabili 
legioni, che avevano domata la Germania, 
temette di misurarsi con esse e co' loro 
illustri capi. L' opera del gran Carlo, che 
erasi creduta gravemente arrischiata alla 
sua morte, appariva più possente e me- 
glio assodata che mai. Il duca d' Àquita- 
nia, spaventato dai pericoli che incontrava 
e cui faceva incontrare al suo paese, chie- 
se la pace , diede ostaggi , e fe ai due 
fratelli promessa dì vassallaggio. Ma la 
superbia d' Unoldo non potè rassegnarsi a 
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questa umiliante condizione: egli rinunziò 
e cedette la corona a suo figlio Gualfredo. 

La guerra era durata più anni, tanto 
contro la Germania quanto contro 1' Aqui- 
tania. Giurata la pace, Arimane ebbe la 
libertà di rivedere la sua famiglia, tornò 
al suo podere coperto di gloria, e col cuore 
pieno di speranze. Apparteneva al vassal- 
laggio di Carlomanno, come Drogo a quel- 
lo di Pipino; e poteva fidare sulla pro- 
tezione del principe. Ritrovò in casa il 
vecchio che l'aspettava: Baldone erasi fatto 
un po' più curvo, infiacchito dall'età; ma 
parve che il ritorno del figlio lo facesse 
ringiovanire. Antelmo e Kedrico erano 
cresciuti: il maggiore aveva già la statura 
d' uomo ed era divenuto abile nel maneg- 
gio delle armi sotto la direzione dell'avo; 
aspirava con ardore al giorno in cui gli 
sarebbe dato di spiegare il suo coraggio 
nei combattimenti. Kedrico aveva pro- 
fittato, secondo 1' età e le forze, della le- 
zioni del vecchio. Liduina educata da pia 
madre, era anche più notevole sì per le 
sue virtù che per la sua bellezza. 

Durante la lunga assenza di Arimane, 
lo scellerato Odo, di cui il leudo di Mello 
servivasi in tutte le sue ingiuste imprese, 
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aveva tentato di usurparsi alcune terre 
della masseria; ma i figli dell'uomo libe- 
ro secondati energicamente dal servo Dre- 
bano e da' suoi sei figli mostrarono un 
contegno si ardito e sostenuto, che egli 
non osò consumare i suoi attentati. Co- 
stretto a star fermo, pel piccolo numero 
d'uomini , di cui disponeva , sperava ri- 
farsene al ritorno di Drogo. Il vecchio 
conosceva tale ree speranze , e ne 'te- 
meva: non nascose questi timori a suo 
figlio. 

— Un giorno o T altro soccomberemo, 
diceva dolente: l'avvenire mi sembra cupo 
6 minaccioso. 

— Rassicuratevi , padre mio, rispose 
Arimane; abbiamo un protettore potente, 
contro il quale V iniquità del leudo non 
potrà prevalere. 

— Il credito di Drogo è grande. 

— Il principe Carlomanno. ammetten- 
domi nel suo vassallaggio, mi ha promesso 
il suo aiuto; inoltre non tarderà a confe- 
rirmi un ricco benefizio, che mi attacherà 
per sempre alla sua fortuna. Spero anzi 
che si farà rendere le terre che ci sono 
state ingiustamente tolte. % 

— Le buone grazie del principe sono 



56 

di gran prezzo, ripigliò Baldone; s'ei pren- 
de a sostener la nostra causa, siamo salvL 

— Sì lo farà, non dubitate ; me ne ha 
dato la sua parola. « Io mi ricorderò di te, 
mi ha spesso ripetuto, quando la guerra 
sarà finita. » 

Tutta la famiglia si rallegrò di queste 
promesse. Passarono in pace più mesi. À- 
rimane si preparava a portarsi alla cor- 
te di Carlomanno , per pregarlo di conce- 
dergli il benefizio di cui fu parlato, quan- 
do una strana voce si sparse. Correva fa- 
ma che il fratello di Pipino, il maggio- 
re dei figli di Carlo Martello , rinunziava 
al potere ed al mondo per ritirarsi in un 
chiostro ; aveva già passato le Alpi, e si 
era chiuso nel monastero di Monte Cas- 
sino. Pipino , pel volontario ritiramento 
di suo fratello , diveniva V unico capo del 
paese dei Franchi. Questa nuova risuo- 
nò dolorosamente al cuore di Arimane. 
Carlomanno , lasciando il secolo, ne por- 
tava via tutte le speranze dell' uomo li- 
bero, che perdeva il suo protettore, e ve- 
devasi una seconda volta in balia del suo 
nemico, il lendo di Mello. Il vecchio par- 
tecipava al suo dolore, benché cercasse di 
rianimarne il coraggio. 
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— Speriamo soprattutto in Dio, diceva 
egli; sii persuaso che Ei farà trionfare un 
giorno la nostra causa, perchè è giusta. 
Di più il duca Pipino è leale ed ama V e- 
quità; se Drogo ci perseguita, ricorerremo 
al prefetto del palazzo. 

VL 

li 9 incendio 

Il leudo di Mello, ritenuto alla corte 
di Pipino , non ostante la pace, non potè 
tornare al suo castello se non tre anni dopo 
il ritorno di Àrimane alla masseria. Trovò 
il suo complice Odo al suo posto, e la 
prigioniera piena di vita, come voleva. 
Drogo sapeva la splendida condotta di Ari- 
mane nella guerra, e la stima che gli mo- 
strava Carlomanno; era informato del favore 
di cui T uom libero aveva goduto nella 
trusta del fratello di Pipino ; oltre di che 
aveva saputo , che dal principe gli fosse 
stato promesso di reintegrarlo negli antichi 
domini della sua casa , annessi per fro- 
de o per forza alle terre di Mello. Il 
lendo riapparve al suo castello profon- 
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damente irritato e giurando di vendi- 
carsi dei tentativi di Arimane. L' occa- 
sione era favorevole: il protetto di Carlo- 
manno trovavasi ormai senz' appoggio, a- 
vendo il principe lasciato il mondo. Pipi- 
no radunava nelle sue mani tutta l'autori- 
tà; e la lunga guerra che era finita, non 
aveva fatto che rafforzare il credito di 
Drogo. 

Il leudo appena tornato nella sua prin- 
cipesca abitazione, pensò ad eseguire i 
suoi sinistri progetti. Ebbe parecchi collo- 
qui con Odo per concertare con lui la 
rovina d' Arimane. Il bandito non pareva 
invecchiato negli anni che erano scorsi; 
la sua statura gigantesca era sempre drit- 
ta ; i capelli e la barba solamente mon- 
travansi un pò grigi. Alle prime parole 
del leudo , Odo credè che volesse par- 
largli della sventurata prigioniera. 

— Io l'ho trasferita dalla prigione in 
una stanza della torre, rispose egli; per- 
chè sarebbe certamente morta in poche 
settimane, se l'avessi lasciata nel fondo 
del sotterraneo. Mi avevate raccomandato 
voi stesso, partendo, di serbarla viva. 

— Sì certamente, non è finita per es- 
sa; vo' darle un orribile gastigd. 
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— Valtrude è a vostra disposizione ; 
che si deve fare ? persistete nelle vostre 
primitive risoluzioni ? 

— E quali ? domandò il leudo con aria 
distratta, perchè i suoi pensieri erano al- 
trove. 

— Non avevate voi risoluto di strappare 
a questa donna, per mezzo dei più cru- 
deli supplizi, bisognando, il segreto che 
v* interessa tanto di conoscere ? 

— Sì, me ne ricordo. 

— Ebbene, riprese Odo stupito, avete 
cambiato pensiero ? 

— No, no; ma ora si tratta d' un' altra 
cosa; basta che tu guardi bene la prigio-' 
niera, e che essa non possa fuggire. 

Il comandante torse la bocca ad un 
orribile sorriso. 

— Quando voglio io, diss' egli, nes- 
suno è capace di sorprendermi. Ora io 
non perdo mai di vista la prigioniera che 
mi avete affidata. Anche i mìei uomini 
fanno buona guardia; e non credo che li 
abbiate mai colti in fallo, o in flagrante 
colpa di negligenza. 

— È vero. Passiamo all'affare per cui 
ti ho chiamato : esso è per me del più 
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grande interesse; e fo conto di te per con- 
durlo a buon termine. 

— Parlate, signore, riprese il gigante; 
son pronto ad eseguire ì vostri ordini. 

— "V* ha una masseria racchiusa fra 
i miei dominii in modo che cagiona noio- 
sa irregolarità. A veder la faccia del luo- 
go, si crederebbe che io avessi lasciato u- 
surpare alcun che de* miei possessi. 

— Il leudo di Mello non passa per 
tale da soffrire facilmente un'ingiustizia. 

— Perciò appunto desidero veder mo- 
dificata questa situazione; il mio onore ri- 
chiede di non lasciarmi credere troppo 
debole. Voglio dunque quel podere. 

— È facile: esso è piccolo, appartiene 
ad un uomo senz' appoggio, e voi siete 
forte. 

— Malgrado la mia potenza ed i guer- 
rieri a cui comando, non voglio però ope- 
rare inconsideratamente; le precauzioni, la 
prudenza non nuocciono mai. La terra che 
possiede Arimane è di provenienza allo- 
diale. 

— Che importa, quando il suo padrone 
non è capace di sostenerla. 

— Senza dubbio. Arimane s' era insi- 
nuato, durante la guerra, nelle buone gra- 
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zie del Principe Carlomanno, il quale ave- 
vaio ammesso nella sua trusta e gli aveva 
fatto magnifiche promesse. Per mala sven- 
tura dell' ambizioso ed imprudente uomo 
libero, il duca ha rinunziato al potere, ha 
varcato le Alpi, e si è vestito frate a Mon- 
te-Cassino. Pipino, mio padrone, comanda 
solo ora al paese dei Franchi; egli, che 
ho si ben servito colla mia spada, non si 
opporrà certamente ai miei progetti. . 

— Dunque, come' vedete bene, non vi è 
alcuno ostacolo; potete operare. 

— Non temo nulla ; ma tuttavia bisogna 
trovare un mezzo. 

Odo parve che riflettesse un momen- 
to; poi fissando su Drogo il suo sguardo 
acceso , 

— È facile, disse, togliere ad Arimane 
la sua masseria; credo anzi che dobbiate 
fare di più. 

— Che vuoi dire? 

— Opererete saggiamente se riterrete 
tutta quella famiglia come annessa alla 
vostra gleba. 

— Arimane è nato libero, ha diritto 
di assistere alle discussioni ed alle assem- 
blee nazionali ; non mi è dunque permesso 
di ridurlo a servo. 
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— Se v* importa di impadronirvi della 
sua masseria, è necessario assoggettarlo. * 
Lasciate a me la cura dell'impresa, e vi 
giuro che presto i vostri desideri saranno 
compiti. 

— Che farai? 

— Il segreto è mio; se avete fiducia 
in me, non mi domandate più oltre. L'e- 
sito vi svelerà fra poco la saviezza del 
mio progetto. . , 

Il leudo non insistette. . 

— Consento a tutto; ma guarda di riu- 
scire ! 

— Riuscirò. 

E i due scellerati si separarono. 

La sera dopo, nella prima parte della 
notte, quando nella masseria tutti dormi- 
vano, una porta segreta del Castel di Mello 
si aprì per dare il passo ad una ventina d'uo- 
mini, i quali silenziosi come ombre rasen- 
tarono il muro fino al sentiero sassoso, 
che scende nella valle, serpeggiando sul 
fianco della collina. Odo li conduceva. 
Il cielo era senza luna, ed il chiaror pal- 
lido delle stelle traversava a stento i 
nebbioni autunnali che avvolgevano la 
terra. Quegli uomini condotti dal loro 
capo camminavano con precauzione , e 
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pareva temessero che il rumore dei lo- 
ro passi destasse 1' eco della valle. Quan- 
do si videro riuniti tutti, ad un segno 
d'Odo si diressero alla villa, che va- 
gannente levavasi in mezzo agli alberi ; 
si fermarono a piè dell' abitazione e si 
aggrupparono intorno al bandito che li 
guidava. Odo, contati i compagni ed assi- 
curatosi che nessuno mancava, disse qual- 
che parola sottovoce ;ed all' istante quattro 
uomini si staccarono dalla banda per an- 
dare a collocarsi, due a' fianchi della villa, 
e due altri vicino alle rimesse che conte- 
nevano la raccolta del grano ed i foraggi; 
i sedici che restavano sr sparsero intorno 
alla casa, e formarono un cerchio , che 
permetteva loro di sorvegliare ed afferare 
chiunque tentasse di fuggire. 

Prese appena queste misure, luccicarono 
alcune faci ai quattro posti occupati dai 
primi quattro compagni di Odo ; quindi 
rosse fiamme si alzarono fischiando, sali- 
rono fino al tetto, si attortigliavano alle 
mura ed ai legnami, ed avvilupparono una 
parte della villa. Il crepitar dell' incen- 
dio, il calore che dovè eccitarsi dentro 
non tardarono a svegliare gli abitanti. 
I banditi stavan fermi ed attenti : le 
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loro sinistre faccie rischiarate appieno 
dalle fiamme sembravano rallegrarsi del 
male che avevan fatto : diabolici sogghi- 
gni schiudevano le loro labbra. Ad un 
tratto acute grida risuonavano nella villa, 
ed un uomo si precipitò fuori : era Ari- 
mane. Alla vista d* incendio che divorara 
la sua casa, presto rientrò neir interno ; 
pochi minuti dopo ricomparve con suo pa- 
dre, sua moglie ed i figli. Frattanto il 
cerchio dei soldati, che si era ristretto, 
avviluppò così istantaneamente gli abitanti 
della masseria che non ebbero tempo di 
difendersi. Arimane reclamò contro que- 
st' agguato; ma Odo, senza degnarsi di 
ascoltarlo, ordinò di prender la via del 
Castel di Mello. L* uom lìbero gridò aiuto 
sperando d' essere udito dai servi che e- 
rano nella capanna; lo scellerato che se 
n'era impadronito gli ordinò di tacere 
sotto pena della vita. 

— Una parola di più, aggiunse egli, 
ed io vi faccio rigettare nelle fiamme; né 
tentate di fuggire, perchè vi farò uccidere 
all' istante 

Ed i soldati li spinsero dalla parte del 
fiume, che i rossi riflessi dell' incendio ri- 
schiaravano. Odo si preparava a passar la 
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corrente, quando sette uomini armati fino 
ai denti piombarono come folgore sulla 
banda venuta dal castello; s' impadronirono 
tosto di Àrimane e del figlio maggio- 
re : stavano per ritrarre dalle mani dei 
soldati il vecchio e gli altri membri della 
famiglia dell' uom libero. Ma Odo avendo 
avuto tempo di ritornare in sè, riuscì 
a respingere gli assalitori; i quali, temen- 
do che il loro padrone non ricadesse nel- 
le mani dei suoi nemici., credettero bene 
di ritirarsi. Questo pronto soccorso doveva- 
si, come ben si comprende , al servo Dre- 
bano ed ai suoi robusti figli. Svegliati dalle 
grida dolorose di Arimane nel momento, 
in cui questi fu afferato dai banditi, e- 
rano accorsi in aiuto al padrone. 

Odo, benché superiore di numero, non 
insegui i servi; comprese che s'impegne- 
rebbe una lotta mortale, a cui tutti i suoi 
uomini dovrebbero prender parte; e temeva 
che l'esito di questa aperta lotta non fos- 
se funesto ai progetti del suo padrone : si 
spargerebbe sangue, vi sarebbero cadaveri, 
fuggitivi, che forse narrerebbero nel paese 
questo attacco a mano armata. Si affrettò 
dunque a salir la collina con i prigionieri, 
che gli restavano. 

Vaiderico ecc. 5 
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Drogo sapeva che l'infame suo com- 
plice doveva tentar, qualche - cosa contro 
la masseria, ed aspettandone Fesito, non si 
era coricato. Odo lasciando alla porta del 
castello i suoi soldati e i prigionieri, si 
portò alla stanza del leudo, e si presentò 
con aria turbata. 

— Che hai fatto? domandò il padrone 
del castello. 

• , — Vi conduco il padre, la moglie e 
due figli di Arìmane. 

— E dell'uomo libero che nè stato? non 
hai potuto prenderlo? 

— Era già nelle nostre mani, e lo con- 
ducevamo qui, quando è fuggito. 

■n*^ — Maledizione! esclamò il leudo, tutto 
è rovinato ! Io conosco Arimane; percorrerà 
il paese, racconterà V attentato commesso 
contro lui, e chiederà vendetta. Il principe, 
informato di tutto, forse mi hiasimerà e mi 
obbligherà a rispettare la miserabile mas- 
seria che desidero da tanto tempo. Ma co- 
me, con venti uomini bravi e risoluti ti 
sei lasciato fuggir la preda? 

Io presi benissimo tutte le mie misure; 
avevamo da^o fuoco alla villa, i cui abi- 
tanti vennero a cadere nelle nostre mani; 
li traevamo rapidamente con noi, ed era- 
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vamo giunti alla rive del fiume, quando i 
servi che stanno nella capanna, svegliati dal- 
le grida del loro padrone, accorsero, piom- 
barono su di noi come un uragano, e ci 
tolsero Arimane e il suo figlio maggiore. 
Che potevamo fare ? Impegnare una lotta 
sanguinosa sarebbe stato oltremodo im- 
prudente; e voi mi avreste biasimato a 
buon dritto, perchè vi avrei sommamente 
nuociuto. 

Il leudo represse la sua collera; era 
assiso presso un tavolo di marmo, a cui 
si appoggiava: si coperse un istante colle 
mani la faccia, come per riflettere. Odo, 
in piedi, vedendo .fihe il padrone di Mello 
taceva sempre, riprese Y 

— I prigionieri son innanzi alla por- 
ta del castello: che comandate? 

— Occorre rilasciarli, riprese Drogo con 
accento di dispetto; sarebbe imprudenza 
tenerli, mentre Arimane e il suo figlio 
maggiore sono in libertà. Per altro a che 
prò ? 

— Di quale utilità può tornarci questa 
presa ? 

— Ho fatto bene, soggiunse ^ coman- 
dante, a non introdurre i prigionieri nel 
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castello; e se in seguito veniamo accusati, 
risponderemo con una mentita. 

Terminando queste parole, lo scellerato 
lasciò il padrone, e tornò alla sua banda. 

VII 

MJ acclamazione solenne* 

Arimane e suo figlio Antelmo, sottratti 
dai robusti figli di Drebano ai crudeli satelliti 
del leudo, si rifugiarono nella capanna del 
servo, dove vollero passare il resto della 
notte. Drebano li esortava a fuggire. 

— I vostri nemici, ei diceva loro, prose- 
guiranno l'opera, non mancheranno di venir 
in gran numero per sorprendervi nella mia 
povera capanna; trattenendovi di più, vi 
esporrete a ricadere in poter di Drogo, per- 
che è desso che ha ordinato il colpo ; ho ri- 
conosciuto il suo iniquo ministro, quello 
sciagurato Odo, carico di atroci delitti. 

— Non fuggirò, rispose Arimane, pri- 
ma di aver saputo che' avvenne di mio pa- 
dre, mia moglie, e figli miei. 

— Essi certamente trovansi nel Castel 
di Mello. 
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Partite e cercate chi li vendichi. 

— Prima di tutto, riprese V uomo li- 
bero, voglio avere la certezza della loro 
sorte. Non potrei mai perdonar a me stesso 
di averli abbandonati. 

Il servo si sforzava tuttavia a deter- 
minare il suo infelice padrone ad una pron- 
ta fuga,. Ma Arimane interrompendolo:.. 

— Voglio piuttosto morire, disse, che 
lasciar questi luoghi, prima di avere otte- 
nuto indizzi precisi sugli esseri, che mi 
sono stati si crudelmente rapiti. Ad ogni 
modo, senza di loro, la vita non ha per 
me alcun pregio. 

Drebanonon insistette; ma, chiamando i 
suoi figli, diede ordine di vegliare agli ac- 
cessi del podere, per distinguere i nuovi 
tentativi, che potrebbero esser fatti contro 
V uomo libero. Prese queste precauzioni, 
esortò il suo padrone a riposarsi nella ca- 
panna. Arimane oppresso dal dolore sog- 
giunse: 

— Non potrei gustare un momento di 
pace, senza rivedere il mio venerando pa- 
dre, la mia moglie ed i miei figli. 

Il cuore dell'uomo libero proruppe in 
singhiozzi, ed egli uscì precipitoso dalla 
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capanna. Il servo, temendo la disperazione 
di quell'infelice, tentò di ritenerlo. 

— Lasciami, disse Arimane, non mi 
allontano; voglio soltanto osservare V in- 
cendio che divora la mia casa; questo spet- 
tacolo impresso nella mia memoria per mo- 
do indelebile mi sosterrà neir opera di 
giusta vendetta che dovrò eseguire. 

Drebano che non voleva perder di vi- 
sta il suo padrone, lo seguì, e lo fé' se- 
dere sopra una panca di legno posta sot- 
to un enorma ciliegio selvatico. La notte 
si passò tranquillamente; i figli del servo 
aspettavano con tutto V impegno per far 
fronte ad ogni sorpresa. 

All'apparire del giorno, Warderico, il 
più giovane dei figli di Drebano, corse in 
fretta alla capanna. 

— Buone nuove ! esclamò da lungi, gli 
assassini hanno lasciata la loro preda. 

— Che dici? domandò l'uomo libero 
con voce soffocata dalla commozione, ed 
alzandosi istantaneamente dalla panca ove 
sedeva. 

— Dico la verità ; il vostro venerando 
padre, la vostra nobile sposa, il signor 
Kedrico, vostro secondo figlio e la sua 
giovane sorella ritornano al podere; hanno 
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già traversato il fiume, ed i miei fratelli li 
conducono a questa capanna. 

Arimane non ascoltò di più: corse in- 
contro alla famiglia, da cui aveva temuto 
restar separato per sempre: e tosto gli 
sventurati si strinsero in iscambievoli ab- 
bracci. I prigionieri liberati conferma- 
rono i sospetti dell' uomo libero; gli rac- 
contarono come fossero stati tratti sino alle 
porte del Castel di Mello, e còme il capo 
dei banditi, dopo aver consultato il suo 
padrone, avesseli ricondotti a piè della 
collina. Così non era più da dubitare : 
dal leudo venne ordinato l'incendio, e l'ag- 
guato. Arimane ed i suoi entrarono nella 
capanna di Drebano. Colà si assisero 
e pensarono a quel fche doveva farsi ; il 
servo e la famiglia assistevano a tale grave 
deliberazione. Il vecchio Baldone pren- 
dendo la parola, disse a suo figlio: 

— Quel che è avvenuto mostra chiara- 
mente che il nostro nemico ha preso di 
mira soprattutto la tua libertà, forse la 
tua vita. Tu solo sei in pericolo ; bisogna 
fuggire al più presto. * 

— Come ? riprese Arimane, potete sup- 
porre che io vi abbandoni qui, senza difesa, 
in balia degli scellerati che hanno incen- 
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diato la nostra villa? No, no ; noi farò 
mai. 

. — Non temere per noi, soggiunse il 
vecchio ; qualora tu ci lasci, il leudo di- 
chiara che non saprebbe trar partito, dal- 
la nostra prigionia o dalla nostra rovina; 
egli perseguita te solo. 

Vi fu un silenzio di pochi minuti, nel 
qual tempo 1' uomo libero sembrò assorto 
in profonde riflessioni. Baldone poi con- 
tinuò : 

. — Se ti esorto a fuggire, non è so- 
lamente per salvare i tuoi giorni e la 
tua libertà ; hai di più a compiere un gran 
dovere, 

— Spiegatevi, padre mio, disse Arima- 
ne, poiché il vecchio si era fermato. 

, — Noi siamo persone libere ; questo 
podere che ti ho trasmesso fu acquistato 
dai miei antenati al tempo della conquista : 
esso, qual bene allodiale è perciò esente 
da ogni canone, talché nessuno può conte- 
starcene il possesso ereditario di ma- 
schio in maschio, secondo la legge che 
governa il suolo salico. Ora il leudo di 
Mello, facendo invadere a mano armata il 
nostro dominio , ha violato il privilegio 
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più sacro dei Franchi. È un delitto che 
grida vendetta. 

— Certamente. Ma come punire il col- 
pevole? egli è sì potente! i 

— È potente, ne convengo, è ancor 
più formidabile perchè al sommo scelle- 
rato ; ma sopra dei leudi, benché potenti e 
formidabili, sopra degli uomini liberi, sta 
il figlio illustre di Carlo Martello, Pipino, 
capo supremo della nazione. Pertanto, A- 
rimane và a trovarlo e chiedigli giustizia. 

— Dimenticate voi, padre mio, qual sia 
T influenza di Drogo presso il prefetto del 
palazzo? 

— Non m' illudo, conosco il credito 
del padrone di Mello; ma Pipino è giusto. 
Tu supplicalo che ordini un'inchiesta, ei 
non ricuserà. 

L* uomo libero, malgrado le istanze del 
vecchio, sembrava tuttavia indeciso. Bal- 
done soggiunse : 

— Affrettati a. recarti alla corte del pre- 
fetto di palazzo. E se mai ci trovassimo in 
qualche pericolo nella tua assenza, ti spedi- 
rei uno dei figli di Drebanó* 

Arimane, cedendo ai consigli di suo 
padre, si dichiarò pronto a partire. Quindi 
Warderico preparò un cavallo, perchè i 
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figli del servo, dopo aver liberato i prigio- - 
meri , eransi portati alla villa incendiata; 
le stalle non erano state attaccate dal 
fuoco se non più tardi, onde le greggi 
ed i cavalli avevan potuto salvarsi. L' uo- 
mo libero congedatosi da quelle amate per- 
sone che lasciava sotto la guardia fedele di 
Drebano, stava per varcare la soglia della 
capanna, quando il vecchio lo rattenne: 

— Antelrao, diss' egli, è stato liberato 
insiem con te, conducilo teco. Per altro 
credo bene che ei ti accompagni. 

Arìmane accolse tal proposta ; il gio- 
vane contentissimo di seguir suo padre, ab- 
bracciati la madre piangente, il fratello 
e la sorella, lasciò la capanna. Warderi- 
co aveva condotto un altro cavallo, su 
cui Antelmo si slanciò; il suo padre fece 
lo stesso. Ambedue armati della loro spada 
e d'un lungo pugnale, detto addio una se- 
conda volta a quelli che amavano, si mise- 
ro tosto sulla via di Soissons, dove sape- 
vano che trovavasi Pipino. 

In fatti il figlio di Carlo Martello abi- 
tava, in quel momento, nel palazzo della 
vecchia città reale. Rafforzato per le mol- 
te vittorie, rispettato qual padrone dell'Au- 
strasia, culla della sua famiglia, e della 
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N^ustria, superba di tal gloria, ei medi- 
tava un gran disegno. Persuaso esser ve- 
nuto il momento di finirla col vecchio po- 
tere dei Merovingi, si preparava ad inau- 
gurare una nuova dinastia. Quando Ari- 
mane e suo figlio correvano per la via - 
di Soissons, il prefetto del palazzo convo- 
cava colà i leudi e gli uomini liberi, affin- 
chè il loro voto solenne consacrasse, in 
nome della nazione, la trasformazione del 
suo titolo. Àrimane seppe in viaggio V ap- 
pello di Pipino, e questa nuova aumentò 
la sua fiducia. Quando entrò nella città, 
vi eran già accorsa gran gente venuta dal- 
le provincie vicine, per associarsi all'atto 
solenne che stava per compiersi. Quelli che 
non trovavano alloggio in Soissons si allo- 
gavano sotto vaste tende, agli sbocchi della 
piazza. ' ' ' 

Àrimane fu costretto ad aspettare che 
l'assemblea nazionale fosse terminata, per- 
chè era impossibile veder prima il prefetto 
del palazzo e parlargli dell' affare di Mello. 
Passò un mese, nel corso del quale i leu- 
di e gli uomini liberi accorsero da tutti 
i punti del vasto impero dei Franchi. Fi- 
nalmente arrivò il giorno stabilito per la 
riunione dell* assemblea; che ebbe luogo in 
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un vasto piano, alle porte di Sòissons. Pi- 
pino apparve tosto accompagnato dai suoi 
leudi, fra i quali Arimane scorse Drogo. 
L' illustre figlio di Carlo Martello traversò 
con dignità l'accalcata moltitudine, e andò 
a prender posto sulla collina. Appena si 
osservò che il Prefetto del palazzo non 
mostrava punto quel fasto e quella va- 
nità reale si consueta alla stirpe di Clo- 
. doveo ; egli solo attirava tutti gli sguardi, 
occupava tutte le menti. Presso di Pi- 
pino vedevansi San Bonifazio, vecchio 
e glorioso Apostolo della Germania; Bur- 
cardo vescovo di Wursburgo, discepolo ed 
amico di Bonifazio, e Fulrado, abate di 
Saint Denis e primo cappellano del palazzo. 
Fatto silenzio neir assemblea, Pipino così 
parlò: 

— Io vi ho convocati, o compagni, per 
comunicarvi una proposta . della più alta 
importanza, che si riguarda alla sicurezza e 
alla prosperità della nazione. 

Dopo queste parole il Prefetto del palazzo 
tacque per poco, e fé* segno al vescovo 
Burcardo; il quale avanzandosi all'estremità 
della collina dell' assemblea , così prese a 
dire: 

— Leudi, uomini liberi della nobile na- 
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zione dei Franchi, il signor Pipino, Prefet- 
to del palazzo , ha spedito in delegazione 
a Roma il primo cappellano Fulrado e me, 
per consultare Papa Zaccaria in propo- 
sito dei Re dell'antica stirpe dei Merovin- 
gi. Abbiamo esposto al Pontefice che essi 
vengono falsamente chiamati re, perchè il 
pieno potere appartiene al Prefetto del 
palazzo. Gli abbiamo chiesto che decidesse 
quale doveva legittimamente essere e chia- 
marsi re, se quegli che resta senza molestia 
e senza pericolo nella sua abitazione, o que- 
gli che sostiene il peso di tutto il regno 
e le cure d'ogni cosa. 

Il vescovo qui s' arrestò, come per giu- 
dicare dell' affetto prodotto da queste pa- 
role sull'assemblea ; e non gli fu difficile 
assicurarsi come tutti i Franchi s'aspet- 
tassero vivamente la risposta del Pontefice- 

— E che mai ci ordina il Papa? si do- 
mandò da tutte le parti. 

— Il Sommo Pontefice , per l'autorità 
avuta da S. Pietro, fa sapere al popolo dei 
Franchi che Pipino , il quale possiede la 
potenza reale, deve anche godere degli o- 
nori della regia dignità. 

Una immensa acclamazione risuonò nel 
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campo dell' assemblea , salutando il figlio 
del gran Carlo Martello col titolo di Re. 
Così T elezione di tutta la Francia in- 

f * : 

nalzava al trono una nuova stirpe, consa- 
crata già dalla gloria di tre generazioni di 
eroi. L'assemblea ordinò che si deponesse 
Kilderico, il quale veniva falsamente detto 
re, e che fosse relegato nel monastero di 
Sithieu. Dipoi Pepino fu consacrato re con 
l'unzione del sacro crisma, ed altresì Ber- 
trude sua sposa. 



Vili. 

Al Iribunale del Mie 

« 

Arimane assistette alle feste della consa- 
crazione di Pipino ; ma le circostanze pe- 
nose , in cui si trovava la sua famiglia, 
non gli permise di partecipare alla 
gioia universale. Quando il nuovo re potè 
render giustizia, 1' uomo libero pensò di 
presentarsi al suo tribunale, e chiese udien- 
za, che gli venne subito accordata. Com- 
parve egli davanti al principe, armato sol- 
tanto del suo legittimo diritto; Pipino se- 
deva solennemente nella gran sala del ca- 
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stello di Soissons, trasformata in pretorio. 
Ma, al suo ingresso. Arimane concepì tristi 
presentimenti : il leudo di Mello acconta- 
va il re, ed un maligno sorriso sfiorò la 
sinistra faccia di Drogo, nel vedere l'uo- 
mo libero. Questi avea condotto suo figlio, 
come testimone nelF affare che stava per 
trattarsi, ed anche per offrire al principe 
i servigi del giovane. Àntelmo seguiva suo 
padre, talché il leudo non lo scorse subi- 
to; questi non fissò gli occhi sui compa- 
gno d'Arimane se non nel momento, in cui 
il padre e il figlio si fermarono davanti al 
regio tribunale. Drogo trasali alla vista 
d'Antelmo, l'osservò attentamente, impalli- 
dì per la collera, e gli si rizzarono i rossi 
suoi baffi. Àrimane ed il figlio, dopo a- 
ver dato una prima occhiata al loro po- 
tente nemico, non guardarono più che il 
re, nelle cui mani era posta la loro sorte, 
la pace della famiglia e forse anche la lo- 
ro libertà. Pipino non conosceva Arimane ; 
pure lo ricevè con benevolenza, perchè il 
figlio di Carlo Martello amava la giusti- 
zia. 

— Di che hai da reclamare? gli do- 
mandò egli. 

— Principe, rispose T uom libero, ven- 
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go ad implorar la vostra protezione, perchè 
sono stato gravemente e odiosamente offeso. 

— Esponi dunque la cosa; sarà resa 
giustizia alle tue lagnanze, purché sian 
giuste. 

— Son tali; il semplice racconto dei 
fatti lo proverà di leggieri. 

— Parla francamente. 

Durante tal dialogo, il leudo, il qua- 
le aveva facilmente compreso che trat- 
tavasi di lui, torceva i suoi baffi rossa- 
stri e pel rancore si mordeva le labbra; - 
si rassegnò intanto ad ascoltare l'accusa, 
che stava per riferirsi senza dubbio con- 
tro di lui, perocché non poteva inter- 
rompere il querelante, prima d'aver in- 
teso T oggetto. Arimane , incoraggiato dal- 
la benevolenza del re, incominciò: 

— Io posseggo un podere, terreno al- 
lodiale, che vennemi trasmesso da' miei 
antenati. 

— In qual paese? 

— Nella valle bagnata dal fiume Thè- 
rain, a piè della collina di Mello. 

— Àbiti dunque vicino al castello del 
leudo Drogo, uno dei più fedeli miei com- 
pagni? 

— Precisamente, riprese l'uomo libero, 
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fremendo in cuor suo a quella osservazio- 
ne. Poche settimane or sono, proseguì 
egli, una schiera di banditi invase a ma- 
no armata la mia terra, e pose fuoco 
alla mia casa; poi si avventarono su me 
ed i miei, mentre tentavamo di scampare alle 
fiamme. Mercè dell' attaccamento dei miei 
servi, che accorsero alla mia voce, potetti 
sfuggire alle mani degli assalitori, insieme 
con mio figlio maggiore, che vedete innanzi 
a" voi; ma mia moglie, due altri miei figli 
ed il vecchio mio padre, già un tempo dei 
più prodi guerrieri del gran Carlo, resta- 
rono in potere dei rapitori. Per altro essi 
vennero lasciati in libertà la mattina se- 
guente: le insidiose mire eran rivolte con- 
tro di me soltanto. 

— E chi ha fatto questo colpo ? do- 
mandò il re sdegnato. 

— L' uomo, che ci insidiò, è molto po- 
tente; ed io . me ne sarei stato in silenzio» 
se non avessi temuto da lui nuovi assalti. 
Sappia egli però, o re, che voi ci proteg- 
gete; e saremo bastantemente difesi. 

— Chiunque sia, nominalo ; farò severa 
e pronta giustizia; non ho preso lo scet- 
tro e la corona dei Franchi per lasciar 
oltraggiare impunemente un uomo libero. 

Valderico ecc. 6 
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Mentre Pipino parlava, il viso di Drogo 
si contraeva orribilmente ; il furore acce- 
so nei suoi occhi attestava l'odio di che ri- 
sentivasi contro la sua vittima. Ariraane 
comprese il terrìbile sdegno del leudo ; ma 
rassicurato dal principe, con tuono fermo 
rispose: 

— Chi diè l'ordine di violare il nostro 
dominio allodiale , d' incendiare la nostra 
villa, di farci prigionieri come malfattori 
e schiavi, trovasi ora al vostro fianco:* è 
il leudo Drogo. 

Il re, volgendosi con aria severa verso 
l'accusato, gli disse : 

— Che hai tu da rispondere ? 

— Una parola sola, Signore, rispose lo 
scellerato senza esitare ; quest'uomo, spinto 
da eccessiva ambizione, mi calunnia. 

— Ho detto la verità, esclamò Arima- 
ne, e voi ben vel sapete. , 

— Lo nego : la mia parola vale alme- 
no quanto la tua, riprese Drogo. Quali sono 
le prove dei fatti, che hai avuto la sfron- 
tatezza di raccontare? 

— Le prove ?... sono la mia casa bru- 
ciata, il mio possesso violato, V attentato 
che hai commesso contro le nostre per- 
sone, e cui questo giovane può attestare. 
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Nel medesimo tempo, l'uomo libero fece 
avanzare Antelmo. 

— Chi è questo testimone ? chiese Pi- 
pino. 

— È mio figlio, riprese Àrimane, dopo 
breve esitazione. 

— La testimonianza d'un solo non ba- 
sta, soggiunse il re: l'incendio non prova 
la reità di Drogo. 

— Mio padre, mia moglie, i miei due 
figli, i miei servis se bisogna, attesteranno 
la verità delle mie accuse. 

— Conducili dunque; e quando saran- 
no qui, sosterrai di nuovo la tua causa. 

Terminando queste parole, il re con- 

- 

gedó l'uomo libero. 

Arimane tornò di presente al podere. 
E pochi giorni dopo ricomparve al palaz- 
zo reale di Soissons, accompagnato da tut- 
ta la sua famiglia. Baldone, padre d' Àri- 
mane e vecchio guerriero di Carlo Mar- 
tello, narrò per minuto come egli tra le 
fiamme stesse della villa incendiata venisse 
brutalmente afferrato dai banditi e con- 
dotto, con la nuora Eusberga e i due ni- 
poti , fino alle porte del Castel di Mello. 
Il leudo, presente all'udienza, pareva trion- 
fante e sicuro di uscir libero e salvo da 
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quel dibattimento; esso interruppe il vec- 
chio dicendo: 

— Il re mi permetterà, di domandare 
a quest' uomo se mi riconobbe qual ca- 
po di coloro che lo catturarono. 

— No, rispose il vecchio ; nè son ve- 
nuto qui per dissimulare la verità. Ma l'uo- 
mo, che s' impadronì di noi, apparteneva 
certamente alla vostra casa; egli ci fece 
fermare alla porta del vostro castello, dove 
entrò senza difficoltà. 

— Come? foste introdotti nella mia casa? 
proseguì a domandar Drogo. 

— Noi fummo ritenuti sotto le mura, 
come ho detto ; ma il bandito venne senza 
dubbio a prendere i vostri ordini. 

— E che nè risultò , proseguì il leudo 
con superba calma, dal colloquio che sup- 
ponete aver avuto luogo fra il vostro ne- 
mico e me? 

— Quando quegli uscì dal castello, or- 
dinò ai suoi complici di ricondurci a pie' 
della collina, ed ivi lasciarci liberi. 

— Vedete, principe, riprese il padrone 
di Mello volgendo la parola al re, che io 
non entro nelle persecuzioni di cui si lamen- 
tano questi uomini. E se essi avessero buon 
cuore, mi ringrazierebbero, perchè, ora vò 
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porre in chiaro la cosa, io mi sono ado- 
perato per la loro liberazione. Il capo della 
banda, che si scagliò sul loro podere, a- 
veva a vendicarsi di ingiurie ricevute; i- 
noltre , sapendo quanto questa famiglia mi 
fosse nemica, credè che io avrei profittato 
volentieri deiroccasione per vendicarmi. Ma 
un prode ed onorato guerriero mai si vale 
neppure contro i suoi nemici, di tali ar- 
tifìzii. E però ricusai Y offerta del capo, e 
gì' intimai di lasciare i prigionieri. 

Il vecchio ed Arimane, che non cono- 
scevano bene le relazioni del leudo con 
Odo, restarono interdetti di fronte a tale 
dichiarazione. Nè Baldone ne suo figlio 
dubitavano che Drogo non fosse il promo- 
tore dell' infame agguato ; ma mancavano 
ad essi, le prove positive nè potevan dire 
chi fosse precisamente il bandito il quale 
aveva incendiato la villa, e li fece prigio- 
nieri. 

Pipino, vedendo il silenzio di Arimane, 
gli domandò che mai avesse da risponde- 
re. * 

— Non ho mezzi di provare giuridica- 
mente la reità del leudo, disse tristamente 
F uomo libero; ma sono tanto più convinto 
esser egli l'autore dei nostri mali, in quan- 
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to che ci ha già spogliati d' una parte dei 
nostri domini. Noi possedevamo una volta 
la foresta che si stende fino ai fianchi 
della collina . nella cui sommità è posta 
il suo terribile castello: egli ce l'ha tol- 
ta ; le guerre continue sopraggiunte di poi, 
i soldati che egli ha a sua disposizione, il 
timore d' essere da lui oppressi, ci hanno 
impedito di farne richiamo. 

— Quest' uomo impudente mentisce! e- 
sclamò il leudo. 

— Ah! riprese Arimane con voce fio- 
ca e col guardo acceso, in ogni altro 
luogo fuori di qui tu mi renderesti ragio- 
ne di cotesto linguaggio insolente. 

— Egli mentisce, e lo provo all'istan- 
te, riprese Drogo. Signore, ordinate che 
quel giovane, preteso figlio maggiore d'A- 
rimane, si avvicini al vostro tribunale. 

Il re comandò ad Antelmo di avan- 
zarsi; ed il giovanetto obbedì. 

— Guardate bene, o principe, quel vi- 
so, e cercate qualche tratto di somiglianza 
tra colui che si dice suo padre, e quello 
cui chiama suo figlio. 

— Non ne veggo alcuno, disse Pipino 
maravigliato. 
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— Adunque . Ariraane ha mentito: quel 
giovane non è suo figlio. 

— Smentite voi le asserzioni di Dro- 
go? domandò il re, volto a Baldone e À- 
rimane. 

— Dobbiamo rendere omaggio alla ve- 
rità, rispose il vecchio: Antelmo non è fi- 
glio d' Arimane. 

Il vecchio guerriero voleva aggiungere 
spiegazioni; ma il principe sdegnato V in- 
terruppe: 

— Basta! chi osa mentire su d'un sup- 
posto figlio, è capace di tutto. 

— Grazie, Signore, riprese il leudo;io 
voleva trarne la medesima conclusione. Ag- 
giungerò che questi uomini non solamente 
non hanno alcun diritto sulla foresta di 
cui reclamano il possesso, ma il podere stes- 
so che pretendono appartener loro come 
allodiale, fa parte dei miei domini. 

A queste parole, Baldone e Arimane 
presero ad esclamare; Antelmo, uscito dallo 
stupore in cui avevalo immerso la rivela- 
zione della sua nascita e della sua genera- 
zione sconosciuta, si unì con Kedrico alle 
doglianze di quelli, che non conosceva se 
non per benefizi e per le prove della più 
tenera affezione. Il re, senza far conto del- 
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le proteste energiche di quegli sventurati, 
ordinò al leudo dì continuare. 

— Per cagion della guerra, proseguì 
Drogo, questo vecchio e suo figlio si pre- 
sentarono un dì come uomini liberi al vo- 
stro illustre padre, il quale senza ricercare 
la legittimità della loro pretesa, permise ad 
essi di seguirlo nelle battaglie. Ritornati 
costoro sulle mie terre, perchè erano miei 
servì, pretesero d'essere divenuti liberi, in 
forza della guerra. Io per evitare ogni con- 
trasto, lasciai loro il podere che occupa- 
no. Ed ora essi abusando di ciò che ri- 
guardano qual debolezza per parte mia, e 
non contenti di quanto per frode ottennero, 
vorrebbero usurpare ancora. Son certo o 
re, che voi noi permetterete. 

Arimane e suo padre si sforzarono di 
mostrare la falsità delle asserzioni del leu- 
do. Ma il re, mal disposto verso loro pel 
fatto d' Àntelmo, non prestò fede al loro 
dire. E non si degnò neppur rispondere 
alle parole di quegl'infelici, che cercavano 
di ribattere la perfidia e l' odio del leudo. 

— Che richiedi ora tu da me, domandò 
Pipino a Drogo. 

— Comandate, principe che questa fa»- 
miglia di servi mi venga restituita insiem 
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col podere di cui si è impadronita , affin- 
chè quind' innanzi essa coltivi a mio van- 
taggio il terreno. 

— Così sarà, disse il re: voglio che i 
tuoi servi tornino al dovere. 

Scoppiarono in singhiozzi la moglie e 
la figlia d' Arimane, si trassero in ginoc- 
chio supplichevoli a piè del tribunale, in- 
vocarono la giustizia e la commiserazione 
del re, parlarono di quel vecchio, cui tal 
sentenza stava per precipitar nella tomba. 
Pipino, persuaso che quelli avessero vo- 
luto ingannarlo, non ascoltò nulla, e re- 
spinse le preghiere di quelle sventurate, 
venute a Soissons per assistere alla loro 
rovina, ed umiliazione. Baldone ed Ari- 
mane, confusi di siffatta dicisione, resta- 
rono immobili e come fulminati, a occhi 
bassi; quando si volsero verso il tribuna- 
le, il principe era disparso. Altro, più non 
vi rimaneva che due soldati ed il leudo, 
il quale proseguiva ad insultare sempre più 
le sue vittime. Intimò loro duramente l'or- 
dine che ritornassero al podere, per atten- 
dervi 2l lavori imposti ai servi. Non v 1 e- 
ra più appello. La famiglia desolata del- 
l' uomo libero si ritirò in preda alla di- 
sperazione. 
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IX. v 
il segreto 

GÌ' infelici cui un giudìzio sì impre- 
visto riduceva all' estrema condizione , 
s' incamminarono, con la morte nell' ani- 
mo, verso il podere di cui avevano per- 
duto il possesso. La sentenza del re era 
senz' appello. Per altro, come avevano 
veduto, il leu do era onnipotente, e lottar 
contro lui sarebbe stato follia. Arimane, 
solo co* figli, avrebbe potuto tentar di sot- 
trarsi colla fuga alla sorte terribile e i- 
gnorainiosa, in cui Drogo lo metteva ; ma 
rimaneva colà il suo vecchio padre, la no- 
bile sposa, la figlia, angelo di virtù e di 
grazie ; comprese quindi che non doveva 
esporre quelle care esistenze; e per esse, 
si rassegnò, col cuore infranto: braman- 
do che la morte venisse presto a libe- 
rarlo da una umiliante servitù, e dagli 
scherni del suo nemico. Ritornato Arimane 
nel podere, andò a chiedere asilo al ser- 
vo Drebano ; tutti i figli di questo buon 
servo, tranne il più giovane, si erano am- 
mogliati, e le loro capanne circondava- 
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no quella del loro padre. Cassilde, gio- 
vanetta di cui abbiamo parlato al prin- 
cipio di questo racconto, non si era allon- 
tanata dal focolare della sua famiglia; ave- 
va mantenuto ciò che aveva promesso, e 
Le sue virtù pareggiavano la bellezza. 

Il servo che non conosceva Y esito do- 
loroso del viaggio di Arimane, si affrettò 
ad accogliere i suoi padroni; prodigò loro, 
secondo il solito, le dimostrazioni del più 
perfetto attaccamento e del più sincero 
rispetto. E mentre egli si dava moto intor- 
no a loro, scusandosi di non poter fare di 
più , 

— Ahimè, esclamò Arimane, tu non ci 
devi più nulla : ornai non siam più tuoi pa- 
droni. 

— Come? ripigliò Drebano sorpreso, 
avete dunque venduto il vostro podere ? 

— No. 

— Comunque sia noi restiamo qui, per- 
chè nessuno, nemmeno il possessore del 
dominio, ha diritto di trasferire il servo 
fuor del luogo dove questi è nato. La legge 
non permette che veniamo staccati dalla 
nostra gleba; noi dipendiamo dal suolo. 

— Sebbene non abbiamo venduto il po- 
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dere, esso tuttavia non appartiene più a 
noi: un uomo potente ce lo toglie. 

I figli di Drebano ascoltavano tal di- 
scorso in profondo silenzio. Alle ultime 
parole dell'uomo libero, essi si ravvicina- 
rono al padre, fremendo di sdegno; i lo- 
ro lineamenti maschi ed espressivi erano 
contratti, i loro muscoli increspati. Il ser- 
vo partecipando ai sentimenti de' suoi fi- 
gli, riprese : 

— È forse il leudo di Mello che ha 
operato ciò ? 

Arimane fece un gesto d' affermazione, 

— Ebbene , continuò Drebano, dagli 
occhi lanciando fiamme, se lo scellerato che 
ha posto il suo nido sulla collina si vale 
di banditi al suo servizio, noi siam sette 
qui, che abbiam braccia e cuore; ci ar- 
meremo come altra volta per opporci alla 
consumazione dell' ingiustizia. 

— Il re ha già pronunziato, soggiunse 
mestamente Ariraane; non ci resta che sot- 
tometterci. 

II servo tacque; ma un sordo mormo- 
rio minaccevole annunziò che i figli di 
lui mal si rassegnavano a quanto 1' uomo 
libero esigeva. Vi fu un silenzio pieno di 
stupore; le lacrime scorrevano sulle guan- 
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ce delle donne; il vecchio assiso in dispar- 
te pareva in preda al più tristo dolore. Do- 
po pochi minuti, Àriraane soggiunse con 
voce turbata: 

— Drebano, tu non conosci ancora 
tutta l'estensione dei nostri mali! Noi non 
solamente siamo spogliati delle nostre terre, 
ma T iniquità del leudo di Mello ci ha 
eziandio ridotti al servaggio. 

— Che? voi, nostro padrone, voi servo 
come noi? esclamarono insieme Drebano ed 
i suoi figli. Ciò è impossibile! Dio non per- 
metterà mai sì crudele ingiustizia! 

— Perciò, riprese Arimane, aspettiamo 
dalla sua divina bontà che venga in no- 
stro aiuto. 

Antelmo e Kedrico, figli d' Arimane, 
testimoni di ciò che era avvenuto al tri- 
bunale del re, sentivano vivissimo sdegno 
come i figli di Debrano; ma rattenuti dall'au- 
torità del vecchio e dal profondo rispetto 
che portavano al loro padre, non si per- 
misero alcuna osservazione. Tuttavia nel 
loro cuore straziato speravano che un giorno 
sarebbe loro concesso di vendicare ingiu- 
rie sì crudeli e si poco meritate. I disgra- 
ziati che rientravano da schiavi nel loro 
podere passarono la notte nella capanna 
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di Debrano, Il leudo di Mello, ritornata 
anch' esso dalla corte di Pipino, non lì la- 
sciò lungo tempo in riposo. Informato del 
loro arrivo, volle far sentire ad. essi le u- 
miliazioni della loro nuova condizione ; il 
suo intendente scese nella valle, e riunite 
le due famiglie dell' antico padrone e del 
servo , ordinò loro di sgombrare il sito 
della villa. 

— Finito questo lavoro, soggiunse egli, 
il leudo di Mello vuole che qui vi si co- 
struisca una capanna in tutto simile a quella 
di Drebano; ei la destina ad Arimane ed 
alla sua famiglia, pensando che sarà per 
essi di consolazione il non allontanarsi dai 
luoghi, dove eran soliti abitare. 

Quegl' infelici così umiliati, s' ingolla- 
rono senza rispondere la spietata ironia 
racchiusa nelle parole dell' intendente. Si 
misero all' opera con Debrano ed i suoi 
figli. In pochi giorni, una capanna rustica 
si alzò sulle ruine della antica e graziosa 
abitazione; vi si osservavano alcune stan- 
ze ed un piccolo cortile, dove era un 
vecchio albero mezzo arso dalle fiamme, 
a piò del quale il vecchio volentieri as- 
sìdevasi. La pietà de' suoi figli, nei quali 
F eccesso della disgrazia non aveva af- 
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fievolito la delicatezza, volle conservare tal 
cara memoria di giorni migliori. 

Intanto Antelmo , dopo V udienza rea- 
le, in cui aveva saputo come non era 
figlio di Arimane , mostravasi profonda- 
mente afflitto. A vederlo sempre pensiero- 
so, assorto in cupe riflessioni, si compren- 
deva che altre inquietudini ancor più gravi 
di quella del servaggio, lo conturbassero. 
Baldone non fa l'ultimo ad accorgersi dello 
stato del giovane. Un giorno chiamatolo in 
disparte gli disse : 

— Figliuol mio , perchè mai questo 
strano procedere? diffidi forse di noi? 

— Voi mi chiamate ancor vostro figlio, 
rispose Antelmo con amarezza; eppure sa- 
pete bene che io non son tale. 

Il vecchio volto al giovane uno sguar- 
do di tenero rimprovero, riprese : 

— Giovinotto, Arimane, Eusberga ed io 
non ti abbiam forse amato sempre come 
un figlio? Liduina e Kedrico non ti trattano 
da fratello ? Tu fosti cresciuto in casa no- 
stra, ed al certo non hai potuto sospettare 
un solo istante che vi fosse alcuna differen- 
za fra i vincoli che ci stringono co' nostri 
figli, e quelli che legano te alla nostra fa- 
miglia. Se la disgrazia ora ci colpisce, se ci 
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riduce alla dura condizione del servaggio, 
sai che siam vittime di orribile ingiustizia, 
nè lasceremo intentato alcun mezzo perchè 
tu venga affrancato dal peso doloroso del 
nostro infortunio. Arimane pensa già di re- 
clamare perchè tu sia messo in libertà. 

— Non mi lamento affatto di dividere 
la vostra sorte ; ma solo mi duole assai il* 
mistero che si volge sulla mia vita. Se A- 
rimane non è mio padre nè Eusberga mia 
madre, chi son io dunque ? 

— Tu sei il figlio della Provvidenza, 
la quale ti ha commesso alle nostre cure 
e ci ha affidato V incarico di vegliare su 
di te, mentre eri abbandonatp. 

— Potete dirmi il nome de' miei ge- 
nitori? Vivono essi tuttora? 

— E questo un secreto spaventevole, 
che tu saprai più tardi. 

— Dunque, riprese Antelmo con voce 
lagrimosa, son condannato a vivere senza 
sapere il nome di coloro che mi diedero 
la vita? 

— Verrà il momento in cui conoscerai 
tutto. Ora non posso parlare. 

— Temete forse d' indiscretezza dal 
canto mio ? Nell'età che ho, non son io ca- 
pace d' intendere se abbia da gloriarmi o 
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da arrossire di mio padre e di mia ma- 
dre? 

— Conviene che io serbi silenzio. Ces- 
sa dunque d'interrogarmi : le tue istanze 
mi affliggono. 

— E perchè questo rifiuto? 

— Perchè sono stretto da sacra pro- 
messa. Abbi H pazienza , figliuol mio; suo- 
nerà l'ora in cui i tuoi desiderii saranno 
soddisfatti. 

Il giovane tacque; ma restò in preda 
ad invincibile malinconia. 

Il leudo altresì sapeva che un mistero na- 
scondeva l'origine d'Antelmo. Di sopra ab- 
biamo narrato com'egli avesse asserito che 
il giovane novera figlio d'Arimane, e come 
Baldone interpellato avesse creduto dover 
fare omaggio alla verità. Drogo sembrava 
annettere una grande importanza al segreto 
della nascita d' Antelmo ; tuttavia non osò 
far violenza ai suoi nuovi, servi. Pipino, 
benché irritato della pretesa mala fede 
d'Arimane, aveva però dato commissione 
al vescovo di Beauvais di vegliare su que- 
gli sfortunati. Pertanto il leudo, non po- 
teva più operare a suo talento; di ogni atto 
iniquo che avesse tentato su di essi , se 
ne sarebbe fatto ricorso al re. Drogo , 
Valderico ecc. 7 
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non potendo adoperare la forza, si valse 
dell'astuzia per riuscire a penetrare il segre- 
to del come Àntelmo si fosse introdotto nel- 
la famiglia d'Arimane, e quindi fece sorve- 
gliare notte e giorno la capanna dei nuovi 
servi. Sospettando che Debrano conoscesse 
tal mistero, risolvè di guadagnarselo, a, 
qualunque prezzo; con questo intendimento 
ordinò al suo ministro di interrogarlo ma- 
liziosamente. La prima volta che 1' inten- 
dente del leudo entrò con arte in tal di- 
scorso col servo, questi parve del tutto igna- 
ro del segreto; anzi. si mostrò meravi- 
gliato che Antelmo non fosse figlio di A- 
rimane. Il colloquio aveva luogo sotto ì 
salci che costeggiavano il yfiuraicello , in 
una dolce serata di primavera. 

— Se tu acconsentissi parlare , diceva 
l'intendente a Debrano, il leudo nostro pa- 
drone ricompenserebbe splendidamente le 
tue rivelazioni. 

— E che mi darebbe? 

— Ti farebbe ricco, e ti affrancherebbe. 

— Non ricuso di parlare, soggiunse il 
servo. 

A, tali parole un lampo di gioia bril- 
lò negli occhi del ministro. 
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— Ebbene dimmi chi è questo giova- 
ne, che Arimane presentava come suo figlio. 

— Non lo so, rispose Debrano. 

— Come? mi hai promesso di svelarmi 
tutto! riprese 1* intendente con dispetto. 

— Sì, tutto quel eh' io sapeva. Ma non 
conosco nulla riguardo ad Antelmo. 

— Da qual epoca, riprese l'intendente, 
si trova egli nella famiglia d'Arimane ? 

— Io ve T ho sempre veduto. Egli è 
nato là. 

Il servo diceva la verità, essendo certo 
che Antelmo fosse figlio d'Arimane : il se- 
greto era stato ben custodito. 

L* intendente, pressocchè convinto che 
il servo non sapesse nulla o quasi nul- 
la, lo lasciò in pace. Pertando fu col suo 
padrone e fecero altri progetti. Ma la chia- 
mata sotto le armi sospese per qualche 
tempo i tentativi di Drogo; chè gli fu 
d'uopo abbandonare il suo castello e met- 
tersi tra le milizie reali. 

Un pellegrino venuto d'Italia aveva con- 
segnato al re dei Franchi una lettera, con 
cui il Sommo Pontefice implorava V assi- 
stenza di Pipino contro Astolfo re di Lom- 
bardia, il quale voleva obbligare i Ro- 
mani, a riconoscersi suoi tributarli. Grip- 
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po figlio di Carlo Martello e della Bava- 
rese Sonichilde, e Gualfredo duca d'Aqui- 
tania eccitati da Astolfo, avevano preso le 
armi contro il principe. Anche i Sassoni si 
erano sollevati. Pipino corse contro di que- 
sti ultimi e li disfece in una sanguinosa 
battaglia. Mentre egli trionfava sul Re- 
no, i Conti di Vienna e del paese d' ol- 
tre il Giura marciarono contro Grippo, lo 
raggiunsero presso la città di Maurienne, 
sul torrente Arche, e gli presentarono bat- 
taglia, che egli accettò : Grippo e i due 
Conti vi perirono. Così il re dei Franchi 
fu liberato da un nemico domestico irre- 
conciliabile. 

Pipino, libero sul Reno e nelle provin- 
ce del Mezzodi , non pensò più che alla 
guerra d' Italia, dove si trattava di raffor- 
zare la potenza pontificia , ed imporre 
la superiorità dei Franchi. Risolvè di por 
mano a questa gran causa e compiere la 
gloriosa missione riserbata alla regia sua 
spada. 
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Il moribondo 

M 

Il leudo di Mello, costretto di nuovo 
a lasciare il suo castello, raccomandò a 
Odo caldamente di far buona guardia. Lo 
scellerato, nelle cui mani Drogo lascia- 
va il suo maniero non sene era mai al- 
lontanato , da chè serviva Drogo ; usciva 
solamente di notte, per compiere fatti si- 
mili a quello che abbiamo già narrato. 

« — Tu veglierai, disse il leudo, su tutto 
V interno , e per mezzo dell' intendente 
non perderai di vista il podere ed i servi 
che T abitano. 

— State tranquillo rispose, il gigante ; 
tutto andrà in buon'ordine; sarebbe dif- 
ficile ingannare il mio zelo e la niià vigi- 
lanza. 

— La guerra può esser lunga, riprese 
Drogo ; non so dunque quando tornerò. 
Comunque sia, te li affido tutti ; tu conosci 
i miei segreti più ìntimi : ho piena fi- 
ducia in te. 

— Avete ragione, ripigliò il bandito mo- 
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strando con la sua aria come intendesse il 
prezzo dei servigi che aveva resi a Drogo: 
vi ho dato e vi do continuamente prove 
della mia fedeltà: sono a voi affezionato 
come un cane. 

Il leudo, punto da queste parole , che 
sembravano attestare esser egli obbligato 
a Odo, riprese con una vivacità cui si 
sforzò per altro di moderare: 

— Hai diritto senza dubbio di vantarti 
per quanto hai operato per me; sono il 
primo a dichiarare che fo gran conto della 
tua cooperazione. Ma non te ne ho larga- 
mente ricompensato? non sei tu qui il 
primo dopo me ì Così quando mi allontano, 
tu godi qui di una libertà assoluta. 

— Ne convengo, mormorò il gigante. 

— Non sei dunque contento ? 

— Hum ! fece il tristo. 

— Su via, soggiunse Drogo cui l'esita- 
zione del suo complice cominciava a tur- 
bare, parla francamente ; non voglio che tu 
resti malcontento. 

— Ebbene , non vò tacervi che la 
vita in questo, castello mi sembra molto 
trista. Io, avvezzo a percorrere le strade 
larghe , a respirar l'aria libera, son chiuso 
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qui come in prigione. Verrà al fine un gior- 
no in cui sarò liberato da simil noia? 
* — Non starai sempre chiuso in queste 
mura, te lo prometto. Al mio ritorno dal- 
la guerra, vo' finirla con la prigioniera e 
con i servi del mio nuovo podere , per- 
chè odio tutti questi esseri opposti dalla 
ventura sulla mia strada, li odio con tutte 
le potenze dell'anima! 

— Ed avete stabilita la maniera come 
toglier di mezzo questi nemici del vostro ri- 
poso e del mio ? 

— Quanto a Valtrude, nulla è più fa- 
cile ; la sua scomparsa non darà nell' oc- 
chio, perchè nessuno suppone che essa sia 
in questo castello. 

— Ma non è lo stesso dei nuovi servi e 
del giovane il quale somiglia tanto a colui 
che voi sapete. Il vescovo di Beauvais ha ri- 
cevuto dal re l'ordine di invigilare su di 
Antelmo e sulla famiglia d'Arimane. Ma il 
pugnale è in mano dei vostri fidi servitori... 

Odo terminò queste parole con un ac- 
cento indefinibile. 

— Ora no, rispose il leudo; se tu li 
colpissi, correrei grave rischio; il vescovo 
non mancherebbe d'accusarmi al tribunale 
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del re, e sarei forse vittima della collera 
del principe. 

— Temete dunque molto quel giovane 
che fu creduto sempre figlio d'Arimane? 

— Sì, lo temo e con ragione ; egli non 
appartiene alla famiglia del nuovo servo, 
la sua somiglianza con Aldrado è grave 
argomento. Allorché lo vidi nel palazzo dr 
Soissons, lo considerai bene ; non ' ha pur 
un tratto che somigli a' pretesi genitori. 
Io non avrò riposo, se non quando egli 
cesserà di esistere. 

— Quei segni che allegate non sono 
sempre concludenti;: la natura talvolta ha 
dello strano. 

— Le stranezze della natura non arri- 
vano a tal punto. 

— Dunque siete certo? 

— Sì, certissimo. 

— E credete ? 

— Che Antelmo, salvato da accorte 
mani, è quel figlio che cerchiamo , e cui 
non potemmo soffocare nella culla, ad onta 
delle astute misure da noi prese. 

— In tal caso, Odo riprese, egli sareb- 
be il figlio della prigioniera? 

— Non ho più su questo punto nem- 
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meno T ombra di dubbio; son certo di 
non errare. 

— Se è così, leudo di Hello, esclamò 
il bandito, ne sovrasta gravissimo perico- 
lo, ad ogni ora è sospeso sulla vostra te- 
sta. 

— Noi nego ; e per questo ti ho rac- 
comandato una vigilanza instancabile : vi è 
arrischiata la nostra tranquillità, la no- 
stra fortuna, e forse anco la vita di en- 
trambi. 

— Odo non teme di nulla, riprese il com- 
plice del leudo con un accento di sarca- 
smo; il suo nome non è conosciuto; in ca- 
so disperato , ei riprenderebbe facilmente 
il suo antico mestiere. 

Drogo si morse le labbra; sentiva di 
essere ornai in balia dello scellerato, a cui 
erasi associato pel delitto. Nè restava pur 
fra loro solidarietà di pericolo. 

— Quale conclusione vorresti trarne ? 
domandò egli fissando lo sguardo leonino 
sù di Odo. 

— Che abbiam a troncare due vite 
invece d' una. Se mai la madre e il figlio 
venissero riuniti, francati dai lacci che 
li ritengono, voi sareste perduto. 
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— La prigione non è forse inaccessi- 
bile? 

— Sì, perchè la guardo io. Ma tutto 
può accadere; nella tomba soltanto il si- 
lenzio è eterno. 

— Credi tu che il giovane sappia chi 
. egli sia ? Se ignora la sua origine, ignora 

egualmente la prigionia di sua madre; non ha 
dunque alcun motivo di arrischiarsi fra 
le mura del castello. Il vecchio che rac- 
colse il fanciullo, non può aver se non qual- 
che sospetto sulla somiglianza di lui con 
Àldrado; gli sarebbe però impossibile pro- 
vare la legittimità della sua origine. 

— Il vostro ragionamento sarebbe giu- 
sto se poteste assicurare che non avverrà 
mai l'incontro del figlio con la madre. 
Il giuramento di costei basterebbe per 
provare innanzi ai giudici che il giova- 
ne è figlio legittimo d' Àldrado. 

— Comprendo il valore delle tue os- 
servazioni. Desidero perciò ardentemente di 
liberarmi da questo timore ; ma l'ora non 
è ancor venuta. Non arrischiamo con atti 
imprudenti un' opera si laboriosamente in- 
cominciata. 

— Quali sono i vostri ultimi ordini ? 



Digitized by Google 



107 

— Opera con gran precauzione, nè toc- 
car la vita* a nessuno in mia assenza. Non 
saranno mai troppi i nostri sforzi com- 
binati per riuscire. 

Odo mostrò rincrescimento di questa 
nuova raccomandazione. 

— Non approvi la mia decisione ? do- 
mandò il leudo. 

— È pericoloso, non lo nego, attaccar- 
si al giovane sotto gli occhi del vescovo 
di Beauvais ; ma sembrami mille volte 
più pericoloso lasciar vivere la madre e 
il figlio: T esistenza di questi è inconcilia- 
bile con la nostra sicurezza. 

Drogo cominciava ad irritarsi dell' op- 
posizione del bandito. Il pensiero , che 
costui cercasse di insidiarlo e forse ne 
meditasse la perdita, gli balenò per la 
mente. Volsegli quindi un fosco sguardo, 
cui questi sostenne senza batter' occhio. 

— Voi diffidate delle mie parole, continuò 
I Odo dopo breve silenzio; eppure in questo 
1 istante io non miro se non ai vostri in- 
; teressi personali : de' miei, come già vi ho 

detto, non mi curo punto. Nessuno baderà 
; direttamente a me, non essendo cono- 
sciuto. 

! — Non nego le tue buone intenzioni. 
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rispose il leudo con tuono raddolcito. Del 
resto eseguisci puntualmente i miei ordini. 
Fra breve, se giudicherò le circostanze 
favorevoli, te ne avviserò ; e potrai ope- 
rare. 

Lo scellerato, alla cui discrezione era 
per rimanere di bel nuovo Valtrude non 
disse più parola-: si contentò d'indicare 
con un gesto che obbedirebbe. I due com- 
plici si separarono; Odo, per compiere il 
consueto mestiere, Drogo per portarsi sot- 
to le bandiere del Re dei Franchi. 

Cominciava una Serissima guerra, senza 
che, per la prima volta dopo lo stabilimento 
dei Franchi nella Gallia, alcun membro 
della famiglia di Baldone vi prendesse 
parte. Ognuno degli antenati del vecchio 
si era distinto sotto gli stendardi dei Prin- 
cipi Merovingi o sotto quelli dei prefetti 
del palazzo; nelle questioni, nelle adunanze 
nazionali, non meno che sul campo di bat- 
taglia, essi occupavano degnamente il loro 
grado di uomini liberi. Ma caduta nel ser- 
vaggio, per una mostruosa iniquità, la 
nobil famiglia doveva rinunziare alla glo- 
ria delle armi. 

Il vecchio, benché pieno di sentimenti 
cristiani, non potè sostenere le disgrazie 
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che aggravavano i suoi ultimi anni; egli s'ap- 
pressava rapidamente alla tomba : anche ne' 
bei giorni, quando il sole inondava di luce e 
di calore la valle, a stento traevasi ver- 
so il sedile di pietra. Finalmente fu pre- 
so dalla febbre , ed accolse la malattia, 
messaggera dì morte , con melanconico 
sorriso ; la tomba offrivagli un rifugio 
contro le miserie e V umiliazione della 
servitù. Egli si mise a letto, annunziando 
che non sene sarebbe più levato. 

Negli ultimi tempi, Baldone aveva te- 
nuto frequenti colloqui con Walderico, ul- 
timo figlio di Drebano. Tocco dalle belle 
qualità del giovane, dal maschio caratte- 
re, dalla incomparabile fermezza, dalla pro- 
digiosa forza, aveva voluto studiare da 
vicino quella generosa natura ; e s' era 
convinto che Walderico possedeva ele- 
vato ed energica intelligenza. Vedendo che 
il figlio del servo non si ammogliava, il 
vecchio volle conoscerne la causa; cercò 
lungamente, ma invano, di penetrarla; on- 
de gli fu d'uopo volgere una domanda di- 
retta e ricorrere alla franchezza del gio- 
vane. Questi taceva per rispetto verso il 
suo vecchio padrone, cui avrebbe creduto 
offendere chiedendogli la mano della sua 
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nipote. Ma qual fu. il suo stupore, allorché 
il vecchio, mirandolo con una benevolenza 
illimitata, col sorriso sulle labbra gli disse: 

— Tu puoi aspirare alla mano di Lidu- 
vina: la figlia d' Arimane al presente è della 
medesima condizione di te ; nè suo padre, 
nè io abbiamo ragione di ricusarla ai tuoi 
voti, se ella consente ad esser tua sposa. 

— Mi è testimone Dio, esclamò il gio- 
vane servo, che non dimenticherò mai l'in- 
superabile distanza cui Egli mise fra noi. 
Vi ho manifestato, sol perchè lo avete 
voluto, la ragione che mi allontana dal 
matrimonio. Ma non mi prevarrò mai vil- 
mente dell' ingiustizia che vi ha precipi- 
tati tutti dal vostro grado, per entrare, 
schiavo qual sono, nella vostra nobile fa- 
miglia. 

— Dunque, disse il vecchio, Liduvina 
non sarà tua sposa che quando ti sarai 
innalzato fino a lei. 

— E come potrei farlo ? non è possibile 
riformare la nascita. 

— No, senza dubbio; ma un gran sa- 
crifizio permette talora di togliere onore- 
volmente la distanza che la fortuna ha mes- 
so fra le diverse condizioni sociali. 



— Parlate! esclamò il giovane E che 
bisogna fare ? io son pronto a tutto. 

— Tel dirò quanto prima. 
Walderico non domandò di più; e quin- 
di si ritirò col cuore pieno di speranza. * 

La sera avanti la sua morte, Baldone 
chiamò presso di sè Arimane, Antelmo e 
Walderico. Il volto del moribondo era di- 
gnitoso: voltosi ad Antelmo gli disse : 

— Ti ho promesso, o giovanetto di 
rivelarti il segreto della tua nascita : è 
venuto il momento di mantenerti la pro- 
messa. Tua madre vive ancora; ella è no- 
bile donna degna del tuo affetto, 

— E ove si trova ? domandò il giovane 
fuor di sè. In qual paese dimora ? 

— - Ahimè ! ella ha sofferto grandi in- 
fortunii... Non è libera. 

— Mia madre dunque, è ridotta, come 
noi al servaggio, attaccata alla glebe ? 

— La sua sorte è ancor più amara: 
geme da lunghi anni in una prigione. 

— Ditemi la carcere dov'è ritenuta 
disse Antelmo con voce rotta dalla com- 
mozione, affinchè io vada a rompere i suoi 
ceppi. 

— Tua madre è prigioniera in un for- 
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te castello— ella è in potere del leudo di 
Mello. 

— Queir uomo, esclamò il giovanetto, 
è dunque il cattivo genio di tutti coloro 
che io amo ? 

— N' è il carnefice. Ma abbi fiducia in 
Dio, il quale non abbandona mai quelli 
che camminano con retto cuore innanzi 
a Lui : verrà il giorno della riparazione... 
Di poi, Baldone chiamando col gesto Wal- 
derico, gli disse: 

— Sta a te preparare la liberazione del- 
la sventurata vittima di Drogo. Tu conosci 
gli aditi della collina sulla quale è po- 
sto il castello; ricordati della pietra che ti 
mostrai ; essa chiude 1* ingresso di un 
sotterraneo che si estende sotto il fabbri- 
cato. La tua intelligenza saprà utilmente 
valersi di quest' indizii. 

Arimane e Àntelmo ascoltavano, senza 
perdere una parola, ciò che Baldone rac- 
comandava. Walderico s'impegnò d' ese- 
guire le ultime volontà del vecchio, il quale 
fissando il suo sguardo severo sopra Ari- 
mane, aggiunse : 

— Figlio mio, ho promesso a questo 
buon giovane, quando riesca nell'impresa 
la mano della tua figlia; mi smentirai? 



■ 
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— No, Dio me ne guardi, Hspose Ari- 
mane; confermo la vostra parola. 

— Va bene, mormorò il morente spos- 
sato- Io ti benedico, benedico Walderico, 
Antelmo, e tutta la tua famiglia. 

La mattina dopo, Baldone spirava dol- 
cemente. Suo figlio lo seppellì presso la 
capanna fabbricata sulle rovine della vil- 
letta, ed alzò sulla spoglia mortale del 
vecchio guerriero un erboso monticello. 

Nello stesso tempo morirono quasi im- 
provvisamente Àlaghisa moglie di Droga 
ed il suo figlio: la febbre tolse loro la vita 
in pochi giorni. 

* 

XI. 

Il Soiiewaneo 

m 

Poco tempo dopo la morte di Baldone, 
Walderico, che aveva meditato profon- 
damente un progetto per la liberazione 
di Valtrude risolvè d'informarne suo padre. 
Egli pensava tra sè come non conoscesse 
alcuno, che meglio del padre potesse aiu- 
tarlo ; e per altro avea pur bisogno de* 
suoi fratelli, la cui cooperazione da veru- 
Vàlderico eec. 8 
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no gli si poteva procurare se non dal pa- 
dre. 

Pieno di questi pensieri parlò in par- 
ticolare a Drebano ; gli raccontò i vincoli 
misteriosi che univano Antelmo alla pri- 
gioniera del castel di Mello e quanto a- 
veva saputo dal vecchio al letto di morte. 

— Padre mio, soggiunse il buon gio- 
vane, è tempo di cominciare V impresa, che 
deve aver per termine la liberazione della 
infelice che soffre da sì* lunghi anni; ho 
giurato di rompere le porte della sua pri- 
gione. 

— È un giuramento temerario , disse 
Debrano : la cosa è impossibile ! - 

— 0 riuscirò o perirò, riprese con for- 
za Walderico. Baldone mMia promesso la 
mano della sua figlia se giungo a porre in 
libertà la madre d' Antelmo; Arimane si 
è impegnato ; la nobile Liduina consente 
ad esser mia sposa, se riesco. Per com- 
piere un* opera di giustizia, sfiderò tutti gli 
ostacoli. Dio mi ha dato la giovinezza , la 
forza, T intelligenza, un' indomabile volon- 
tà ; io me ne varrò al trionfo d'una no- 
bile causa. 

Il servo, vedendo V entusiasmo e V ar- 
dor del suo figlio, comprese che noi po - 
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trebbe persuadere a rinunziare ai suoi di- 
segni. Del resto approvando pienamente lo 
scopo da raggiungersi, rispose : 

— Sia pure ; obbedisci alle generose 
ispirazioni. 

— Per riuscire, padre mio, ripigliò il 
giovane, ho bisogno della vostra coopera- 
zione e di quella dei miei fratelli. 

— Che mai bisogna fare ? Tu sai che 
per Arimane e per le persone a lui care, 
noi non cederemo mai di fronte ad alcuna 
difficoltà, ad alcun pericolo. 

Era il principio della notte. Walderico * 
per sola risposta, prese una lanterna cie- 
ca, T accese, ed invitò suo padre a seguir- 
lo. Il servo , senza far neppure un' obie- 
zione, si mise in cammino. Questi due uo- 
mini andarono con passo rapido, finché fu- 
rono sulle terre del podere ; ma quando 
ebbero passato il fiume, allentarono la lo- 
ro corsa spingendosi come ombre fra i bo- 
schetti d' alberi ed i campi coltivati : usa- 
vano molte precauzioni per non essere 
scoperti. Giunti a piè della collina, presero 
a sinistra e la girarono dal lato occiden- 
tale ; si fermarono innanzi ad un gruppo 
di cespugli, in mezzo ai rottami d* un an- 
tico fabbricato. 



. Digitized by Google 



116 

— Dove mi conduci? domandò final- 
• mente Drebano maravigliato di questo mi- 
stero, ma scevro da ogni timore. 

— Compiacetevi di seguirmi ancora, 
rispose il giovane, e presto lo saprete. 

E Walderteo entrò in mezzo ai rovi, 
alle spine, ed alle pietre. Avanzatosi fino 
ad un muro mezzo crollato , si abbassò . 
sollevò i cespugli intrecciati, e scoperse 
una larga pietra. Il servo era presso al fi- 
glio: questi consegnò la lanterna a Dre<- 
bano, e gì' indicò di fargli lume. Allora 
* afferrò la grossa pietra, su cui si sentirono 
stridere le sue unghie ; e facendo un pro- 
digioso sforzo la sollevò, e la rovesciò da 
un lato. Tolta la pietra, apparve una stret- 
ta apertura, ove faceva capo una scala di 
granito, che internavasi nelle viscere della 
terra. Walderico s' inginocchiò sull' orlo 
dello spiraglio, prese là lanterna i cui rag- 
gi luminosi indirizzava all'apertura, come 
per misurarne la profondità ; poi volgen- 
dosi per metà a suo padre, 

— Venite, gli disse sottovoce. 

E ad un tempo mise il piede su i pri- 
mi gradini della umida e sdrucciolevole sca- 
la. Drebano discese dietro a lui. A piò del- 
la scala, i due uomini si trovarono in uno 
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stretto corridorio le cui pareti erano mu- 
scose. Il servo volea domandare qualche 
spiegazione a suo figlio ; ma il giovane gli 
raccomandò di nuovo il silenzio, e conti- 
nuò ad inoltrarsi. Si fermò ad una specie 
di incrociata , ove facevan capo diversi 
sentieri per tutte le direzioni. 

— Dove siamo? domandò Drebano. 

— Sotto il castello di Mello. 

— Me l' immaginava. Ma a qual fine 
questa temeraria escursione ? 

— Perchè ho idea di entrare nel covo 
della belva feroce, che dall' alto della col- 
lina devasta il paese. 

— E come vi riuscirai ? 

— Mi presenterò come soldato per es- 
sere ammesso nella guarnigione. 

— Tu mi fai tremare, infelice ! Corri 
pericolo d'essere scoperto, e pagheresti con 
la vita simile temerità. 

— Voi dimenticate, padre mio, disse 
sorridendo Walderico, che io non sono co- 
nosciuto lassù. Solo il leudo mi vide, al- 
cuni anni sono ; ora il bandito è assente ; 
e so pure che ha condotto via il pag- 
gio il quale lo accompagnava quando egli 
mi si avvicinò nella foresta. 
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— Ma come mai tu servo , puoi pre- 
sentarti qual guerriero ? ti pare ... 

— La mia condizione sociale è forse 
scritta sulla mia fronte? Saprò io gabbare 
i vili rappresentanti di Drogo, e mostrare 
nell'occorrenza come trovasi astuzia nella 
mente d' un servo quanto in quella d'un 
libero. 

— Sia quel che si voglia del tuo pro- 
getto, riprese Drebano che ammirava il 
generoso ardire del suo figlio. Ma non com- 
prendo lo Scopo d' una visita a quest' ora 
in questo sotterraneo, dove potremmo es- 
sere sorpresi. 

— Non abbiamo a temere di nulla. 

— Gii abitanti del castello non vi en- 
trano forse talvolta ? 

— Il segreto di questo sotterraneo 
è noto solamente al leudo e ad Odo , co- 
mandante della guarnigione. Intanto Drogo 
è lungi di qui, ed il suo complice non ha 
più ragione di scendervi. 

— Chi mai t'ha sì bene informato? do- 
mandò il servo stupito. 

— Il vecchio Baldone poco prima di 
morire mi svelò tal mistero. 

— Ed egli come sapeva ciò ? 

— Potè scoprire tal segreto, a prezzo 
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d' oro, avanti la catastrofe che lo ridusse 
alla servitù, informato da uno dei servi del 
leudo , il quale mercè della vigilanza era 
giunto a saperlo. Il vecchio sperava valer- 
sene per liberare la prigioniera , di con- 
certo con quest' uomo; ma questi nell'ul- 
timo-, spaventato, sene ritrasse 

Drebano era coraggioso e di carat- 
tere energico; ma non potè dissimulare 
la commozione prodottagli dall'ardire eroico 
del figlio; il quale da solo attaccava una 
potenza formidabile come quella del leu- 
do di Mello ; ed a stento vincendo l' im- 
pressione che provava, soggiunse : 

— Ma non m'hai detto ancora perchè 
mi conducesti qui. Non certo per far- 
mi questa confidenza: ogni altro luogo sa- 
rebbe stato più opportuno. 

— Prima di significarveìo, padre mio 
erano necessarie alcune spiegazioni. Ora 
finirò di esporvi il mio progetto. Una volta 
che io sia nel castello, non potrò più ave- 
re aperta corrispondenza con voi. Tutta- 
via occorrerà che tenghiamo continua re- 
lazione : questo sotterraneo sarà il luogo 
del nostro convegno. M'intendete? 

— Benissimo, prosegui. 

— Ogni settimana, in questo stesso gior- 
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no, a quest'ora, scenderete qui, e vi verrò 
anch'io dal castello. V'informerò del pun- 
to a cui saranno i miei progetti, e con- 
certeremo per menarli a buon termine. 
Converremo delle ultime misure da pren- 
dersi per liberare con sicurezza la sven- 
turata prigioniera. Dovendo io partir doma- 
ni, occorreva che vi conducessi stasela 
• nel sotterraneo. Quando lo crediate oppor- 
tuno , potreste informare del segreto i 
miei fratelli , giacché la loro coopera- 
zione ci sarà necessaria ; e son certo che 
basterà chiederla per ottenerla. 

Drebano, dopo avere osservato minu- 
tamente il sotterraneo , per non ismarrirsi 
quando vi verrebbe solo, uscì col figlio; 
ed in breve giunsero alla loro capanna. 

Il servo, che non voleva ancora sco- 
prire alla moglie ed ai figli i progetti di 

• 

Walderico, per tema che non si sbigottis- 
sero di sì ardita impresa, spiegò come 
meglio potè l' ingresso del giovane al ca- 
stello dì Drogo. Ne diede per motivo la 
necessità di stare a giorno su i disegni 
del leudo o dei suoi complici, per preve- 
nirli, qualora fosse possibile. 

— Il padrone- del castello, aggiunse, è di 
una consumata scelleratezza: i suoi servi 
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non sono migliori di lui. Certamente 
essi tenteranno contro i nostri antichi pa- 
droni nuove angherie; Walderico potendo 
scoprircele subitamente farà «che non ci 
nuocciano. 

Nanfleda ed i fratelli del giovane, ras- 
sicurati alquanto da queste parole, non 
frapposero alcun ostacolo all'impresa, tan- 
to erano affezionati all' infelice Àrimane 
ed alla sua famiglia. La moglie del servo 
pianse alla partenza del figlio, e Cassilde 
parve dapprima inconsolabile. Ma suo pa- 
dre avendole manifestato segretamente che 
trattavàsi della libertà e forse della salute 
d' Àntelmo, essa rasciugò le sue lacrime, 
,e pregò Dio di benedire i generosi disegni 
di Walderico. 

Il giorno dopo la visita al sotterraneo, 
sulla sera, avendo il giovane preso conge- 
do dalla famiglia, vestito e armato come 
i guerrieri di queir epoca, s' incamminò 
verso il castel di Mello. Aveva detto il ve- 
ro a suo padre, affermando che colassù ei 
non era conosciuto da alcuno. L'intendente, 
incaricato di comunicare con i servi del 
podere, era morto; ed il suo successore 
non per anco avea visitato il podere, a cui 
Drebano e i suoi figli erano addetti. 
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Walderico giunto alla porta del castel- 
lo , chiese arditamente di parlare al pa- 
drone del luogo. 

— Egli è assente, gli fu risposto con 
diffidenza. E che ? non sapete che trovasi 
alla guerra? 

— Vengo di lontano, riprese il giova- 
ne guerriero con alterezza. Io conosco per 
fama il signor Drogo, e penso d'arruolarmi 
sotto la sua bandiera. Conducetemi al suo 
luogotenente,, altrimenti ne farò lagnanza 
al padrone. 

Il soldato, che aveva ricevuto Walderi- 
co, sopraffatto da quell'accento, condusse 
il forestiere innanzi a Odo. Il gigante e- 
saminò il giovane da capo a'piedi; ma Wal- 
derico seppe sostenere mirabilmente la sua 
parte; sotto lo sguardo penetrante di Odo, 
egli non battè palpebra; nessun muscolo 
del suo volto si mosse. Il luogotenente del 
leudo, apparentemente soddisfatto dell'e- 
same, interrogò il figlio del servo, che ri- 
spose a tuono a tutte le domande. All'in- 
chiesta del motivo che lo spingeva ad en- 
trare nella guarnigione del castello, ei re- 
plicò : 

— Cercando io un servizio lucroso, ho 
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speranza di trovarlo sotto la bandiera del 
nobil leudo di Mello. 

Odo aveva bisogno d' uomini, perchè 
Drogo si condusse* seco la maggior par- 
te dei guerrieri del castello. Vedendo le 
buone disposizioni, V aria marziale di colui 
ch'ei riguardava qual estraneo ed avventu- 
riero, acconsentì ad arruolarlo. 



XII. 

Preparativi. 

Nel tempo che Walderico s' introduce- 
va con raro ardire nel Castel di Mello , 
gravi avvenimenti compivansi nell' ordine 
politico. Il leudo non doveva sì presto ri- 
tornare al suo castello , perchè la guer- 
ra stava per impegnarsi più terribile che 
mai. Il figlio del servo, divenuto soldato, 
aveva dunque campo libero per preparare 
l'esecuzione dei suoi progetti. Ogni gior- 
no giungevano dall' Italia importanti no- 
velle. Il papa Stefano II, travagliato con- 
tinuamente per le vessazioni d' Astolfo re 
dei Longobardi, che minacciava altresi Ro- 
ma ricorse al figlio di Carlo - Martello , 
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disposto, come il suo generoso padre , a 
mettere in servigio della Chiesa la spada 
formidabile dei Franchi. 

Tuttavia, prima di varcare i monti, il 
Pontefice, col desiderio d'una conciliazione 
si portò, non ostante il pericolo, presso il 
suo nemico. Entrò coraggiosamente in Pa- 
via, capitale del re dei Longobardi; e sup- 
plicò Astolfo, in nome della religione, che 
lasciasse i sinistri disegni e rendesse al- 
la Chiesa Romana ciò che le aveva tol- 
to. Il principe, ostinandosi nei suoi ingiu- 
sti progetti, respinse gY inviti di Stefano. 
Allora il Papa dichiarò al re dei Longo- 
bardi che egli sarebbesi recato nella Gallia. 
Sorpreso e sbigottito per tale annunzio, 
Astolfo tentò distogliere il Pontefice da 
questo viaggio, mostrandogli che i Fran- 
chi non T avrebbero per nulla difeso. 

— Persistete voi, domandò il Pontefice 
nel ricusare di dar soddisfazione alle mie 
giuste lagnanze ? 

— Non posso aderire ai vostri desi- 
deri. 

— Eppure lo dovete! 

— Il mio popolo vi si opporrebbe. 

— Quand' è così, riprese il Papa, par- 
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tirò. Nè" vogliate insistere per ritenermi, 
sarebbe inutile. 

Il re avrebbe voluto impedire al Pon- 
tefice d'effettuare tal disegno; non avrebbe 
certo ceduto alla forza; ma temeva lo sde- 
gno di Pipino, che non avrebbe mai per- 
donato la violazione della maestà Ponti- 
* ». * 

ficia. ' 

Stefano II partì di Pavia il 15 Novem- 
bre 753, accompagnato da Vilcario vescovo 
di Nomento, da Giorgio vescovo d' Ostia, 
da 4 preti, da 3 diaconi, e da altri chie- 
rici della Chiesa- romana. Il re Pipino tro- 
.vavasi in Tionville, quando seppe che il Pa- 
dre dei fedeli aveva passato le Alpi; pieno 
di gioia a tal nuova chiamò il suo figlio 
maggiore in età di 12 anni : era Carlo, al 
nome del quale i secoli hanno impresso il 
titolo di Magno; tanto le sue azioni, la 
sua gloria, il suo incomparabile genio supe- 
rarono le ordinarie proporzioni ; la figura 
colossale di Carlomagno, così notevole 
nella sua epoca, sembra forse anche più 
insigne alla distanza in cui ne siamo. Il 
re dei Franchi ordinò al giovane principe 
di portarsi alla testa d' una distinta scorta, 
innanzi al Vicario di Cristo. » 

Carlo spartì, e, non ostante il rigore 
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della stagione, si avanzò fino a trenta le- 
ghe da Tionville. Il giovane principe aven- 
do raggiunto il Papa, lo condusse, per la 
via di Pontyan, in Sciampagna. Pipino, in- 
formato da un messo di suo figlio, della 
venuta del Pontefice, andò ad incontrarlo 
con la moglie, i figli ed ì le'udi. Alla vista 
dell'augusto Vecchio, il figlio di Carlo Mar- 

m 

tello discese da cavallo e si prostrò con il 
suo seguito, volendo così dare al suo po- 
polo esempio di somma venerazione ver- 
so la più alta potenza che esista sopra 
la terra. Con Pipino tre generazioni d'eroi 
s'inchinavano sotto la mano del Successore 

* 

di Simon-Pietro, dell'apostolo innalzato da 
Cristo alla suprema dignità di dottore del- 
le nazioni, di gran sacerdote della nuova 
legge. # % 

Il Papa commosso fino alle lacrime per 
questi omaggi prestatigli dal più potente 
monarca dell'universo, rialzò il principe, 
ed intuonò un inno di ringraziamento a 
Dio, che metteva la spada terribile dei 
Franchi nelle mani di un capo sì religio- 
so. I canti continuarono fino al palazzo di 
Pontyan, dove Stefano II , entrò il gior- 
no dell' Epifania. Di là, invitato dal re, 
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andò a passare il resto dell' inverno nel 
monastero di San Dionigi. 
* La chiesa costruita in onore dell'Apo- 
stolo di Parigi non era stata ancora con- 
sacrata ; il Papa acconsentì a farne la so- 
lenne dedicazione, e il dì 8 luglio 754 fu 
fissato per la gran ceremonia ; alla quale 
Pipino assistè con tutta la sua aorte. Nello 
stesso giorno, il Pontefice consacrò il nuo- 
vo re dei Franchi, Pipino, quindi i suoi 
due figli Carlo e Carlomanno, con la regi- 
na Beltrude loro madre , e li unse tutti 
con 1' olio santo ; diede al re ed ai . suoi 
due figli il titolo di Patrizi Romani; e così 
li stabilì difensori della Chiesa. 

La guerra contro i Longobardi era de- 
cisa, e Pipino era pronto ad avanzare. 
Sul punto di marciare verso le Alpi , alla 
testa del suo esercito , per attestare che 
non andava a combattere se non per la 
causa del Pontefice e pe' sacri interessi 
della civiltà cristiana, compilò un atto, per 
cui donava al Papa diverse città e terri- 
tori d' Italia usurpati dai Longobardi. 

Astolfo, alla voce della guerra che lo 
minacciava e dei formidabili preparativi 
del re dei Franchi, si sbigottì, e volle a- 
prire trattative. Il principe Carloman- 
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no avendo rinunziato al secolo, come ab- 
biam detto, si era ritirato al Monte Cas- 
sino, celebre monastero situato negli stati 
del re dei Longobardi. Astolfo pensò di spe- 
dire a Pipino l'illustre monaco, sperando 
che un tal mediatore sarebbe favorevol- 
mente ascoltato. L'abate di Monte Cassino 
si oppose dapprima al progetto del prin- 
cipe, allegando che la regola non permet- 
teva ai religiosi di mischiarsi nelle cose 
secolari ; ma quando il re fece qualche mi- 
naccia, l'abate cedè, ed obbligò Carlomanno 
ad incamminarsi verso la Francia, per al- 
lontanare la tempesta, che romoreggiava 
già sull'Italia. Il nobile ambasciatore, ben- 
ché intraprendesse malvolentieri questo 
viaggio, adempì il meglio che potè alla mis- 
sione di cui èra incaricato. Drebano, che 
procurava di stare a giorno su gli avvenimen- 
ti, seppe l'arrivo di Carlomanno. Giudican- 
do che tal circostanza potesse riuscire 
favorevole ad Arimane, aspettò con impa- 
zienza il giorno fissato per rivedere Wal- 
derico nel sotterraneo del Castel di Mello. 
Vi andò alla solita ora; ma il figlio ve 
1* aveva preceduto. I due servi si assisero 
su due pezzi di granito posti laggiù da 
lungo tempo; e siccome .aveano ambedue 



Digitized by Google 



129 

la lanterna attaccaronle alla parete. Dre- 
bano, al pallido chiarore di quella lugubre 
luce, osservò che il giovane sembrava in- 
quieto, preoccupato. 

— «■ Che hai ? gli domandò atterrito an- 
ch'esso. Forse ti trovi in qualche pericolo? 
saresti mai incorso in sospetto? 

— Nessuno nella guarnigiojie , rispose 
Walderico, diffida di me. 

— Che temi dunque? la tua faccia an- 
nunzia gravi pensieri. 

— Non temo nulla per me. 

— Dunque è minacciata la prigioniera? 

— No, per ora. 

— Ma spiegati; io non t'intendo. 

— Ora che ho esaminate le cose da 
vicino non ho più la medesima fiducia di 
prima; temo che il tempo faccia sventare 
i miei progetti. 

— Hai finalmente scoperto il luogo do- 
ve è racchiusa Valtrude? 

— Si, abita nella torre dove ha resi- 
denza Odo; il bandito non cede a veru- 
no la cura di custodire la vittima del 
leudo. 

— Credi tu impossibile giungere fino 
alla prigioniera? 

Valderico eec. 9 
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— Almeno è molto difficile, perchè bi- 
sognerà passare sul corpo del gigante. 

— Dunque al presente temi? 

— No; ma rifletto alle conseguenze 
d'una evasione. Fuggire con Valtrude mi 
pare oltremodo più difficile che portarla 
via di prigione. 

— Eppure vo* darti alcune nuove che 
ti faranno cambiare di parere su quest'ul- 
timo punto. Il principe Carlomanno, pro- 
tettore d'Arimane, fratello di Pipino, è ar- 

- rivato al palazzo reale di Kiersy-sur-Oise. 

— Come ? torna al governo ? domandò 
il giovane. 

— No, ei si presenta come ambasciatore 
del re dei Longobardi. Nulladimeno è una 
circostanza molto favorevole, che non con- 
viene trascurare. 

— Il principe stimava ed amava Ari- 
mane ; se tu riesci a liberare la prigionie- 
ra, lasceremo tutti il podere e ci portere- 
mo in gran fretta a Kiersy. Imploreremo 
la benevolenza di Carlomanno, ed ei saprà 
far rendere giustizia agli infelici perse- 
guitati dall'odio implacabile di Drogo. 

Walderico restò cogitabondo ; rifletteva 
alle parole di suo padre considerando il van- 
taggio che poteva trarsi dagli avvenimenti. 
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. Drebano, vedendo che suo figlio non ri- 
spondeva, riprese : 

— 1/ esito ti sembra dunque impossi- 
bile? 

— No ; ma è d'uopo che riuniamo tutte 
le nostre forze, che i miei fratelli ci pre- 
stino la loro cooperazione, e si trovino nel 
sotterraneo la notte che avremo scelto per 
l'evasione; sarà necessario che siano ar- 
mati fino ai denti , pronti a venir in mio 
aiuto al primo appello, perchè è certo che 
dovremo sostenere terribile lotta. 

— Avviserò i tuoi fratelli. 

— Basta ciò : con voi, padre mio, e 
con essi, spero condurre a buon termine 
l'impresa. 

— Qual giorno, o per meglio dire, qual 
notte fissi tu per il tentativo? 

— Non so. Avrei bisogno d'un po' di 
tempo per combinare il mio progetto. 

— Fa d'uopo sollecitare: oggi è il 
primo d' agosto, ed il re non tarderà a 
mettersi in camino. 

— Ebbene, rispose il giovane, tornate 
domani sera; vi dirò il mio disegno, e sta- 
bilirò l'ora in cui dovrete venir qui co' miei 
fratelli per tentare la liberazione della pri- 
gioniera. 
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Combinato così il tutto, i due servi si 
lasciarono. Il giorno dopo si rividero. 

— Hai conchiuso il tuo progetto? chie- 
se Drebano a Walderico. 

— Sì, rispose questi. 

— E quando pensi compiere- l'impresa. 

— Domani sera. 

— Sta bene : il tempo stringe. 

— I miei fratelli v'acconsentono? do- 
mandò il giovane col volto rasserenato. 

— Concorreranno tutti con piacere alla 
liberazione della prigioniera, e soprattutto 
a vendicare il nostro vecchio padrone. Essi 
non hanno dimenticato come lo spietato 
leudo del Castel di Mello , nelle iniquità 
commesse contro Arimane e la sua famiglia, 
abbia precipitato il vecchio Baldone nella 
tomba. 

— In tal caso occorre che i miei fra- 
telli siano qui al cominciar de\la notte: li 
condurrete voi stesso, indicherete loro i 
posti, poi tornerete al podere per invigila- 
re affinchè i nostri antichi padroni, mia 
madre, mia sorella, le mogli ed i figli dei 
miei fratelli siano pronti alla fuga. 

Il servo avrebbe desiderato ardente- 
mente di concorrere alla liberazione di 
Valtrude e partecipare ai pericoli dei suoi 
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figli; ma comprese che gli sarebbe stato 
d* uopo di trovarsi nel podere. 

— Hai da raccomandarmi altro ? disse 
il padre. 

— La porta del sotterraneo che comu- 
nica col castello sarà aperta, per mia cu- 
ra : i miei fratelli staranno ad aspettare 
lì presso silenziosi ed attenti; al fischio 
che farò, accorreranno in mio aiuto: sarà 
quello il momento d' operare. 

Date queste istruzioni, Walderico si li- 
cenziò da suo padre, che gli strinse con 
commozione la mano. 

All'ora fissata per la terribile impresa, 
i figli di Drebano si avanzarono in silen- 
zio verso l'apertura del sotterraneo ; cam- 
minavano in fila, uno dietro dell'altro, con- 
dotti dal loro padre. Nel corso del giorno, 
per non turbar la fuga e non arrischia- 
re la salvezza di tutti, avevano affidato 
le consorti ed i figli a* servi del vicinato, 
loro amici, su cui potevano contare. Que- 
sta misura, liberandoli da una grave pre- 
occupazione, permetteva loro di darsi in- 
tieramente all'opera che intraprendevano. 

* » 
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XIII 

LtCM F%i<J€l 

Alcune ore prima che i figli di Dreba- 
no si portassero al sotterraneo per opera- 
re di concerto col loro fratello minore, il 
servo andò a trovare il suo antico padro- 
ne: 1' incontrò presso il fiume assiso all'om- 
bra dei salci sopra un mucchio di fieno 
tagliato il giorno precedente; lo sguardo 
di Arimane stendevasi tristo e pensoso sulle 
acque che scorrevano, fra le due verdeg- 
gianti rive, con leggiero mormorio ; il sole 
volgeva al tramonto, e la brezza comincia- 
va a bagnare la cima dei giunchi e delle 
canne che costeggiavano il Thèrain;i giag- 
giuoli da' fiori gialli chinavano graziosamen- 
te i loro pennacchi; le farfalle co' ricchi e 
delicati colori aleggiavano di fiore in fiore, 
succhiando i profumati succhi delle piante. 
Arimane tratto dalla sua meditazione per 
l'arrivo di Drebano, invitò il suo vecchio 
servo ad assidersi presso di lui. 

— Volentieri, rispose il servo. Ho ap- 
punto a parlarvi di cose serie. 

— Di che si tratta? domandò vivace- 
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mente Arimane; che viveva sempre inquieto 
dopo la sua terribile caduta. 

— Voi sapete come Walderico siasi ar- 
ruolato nel castello come milite nella guar- 
nigione del leudo. 

' — Sì, ed ho sempre biasimato la te- 
merità" del giovane che a rischio mette la 
vita. Quando Drogo tornerà; forse tuo fi- 
glio verrà da lui riconosciuto. 

— Non aspetterà il ritorno del vostro 
terribile nemico.. Walderico si prepara a 
tentare stanotte" un impresa, la quale fi- 
nirà, come speriamo, colla liberazione della 
prigioniera, madre di Antelmo. 

— Qual' è il suo disegno ? domandò 
Arimane stupito a tal nuova. 

— Col soccorso dei suoi fratelli, Wal- 
derico forzerà V ingresso della torre dove 
Valtrude è racchiusa, e ne» condurrà via 
l'infelice donna. 

— Ma questa non sarà in sicuro fra 
noi, esclamò Arimane spaventato dell'ar- 
dito progetto del giovane. Tu sai bene che 
le nostre povere capanne non possono es- 
sere un rifugio; la donna verrà ripresa, e 
la sua sorte si farà più grave. La nostra 
rovina terrà dietro a questo tentativo. 

— Non vi ho detto tutto; ascoltatemi 

* 
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fino al termine, e comprenderete come Taf- 
fare ben condotto presenti molta proba- 
bilità di buon esito. 

— Spiegati dunque. 

— Liberata appena ed uscita dal ca- 
stello la prigioniera, tutti fuggiremo: ho 
già fatto segretamente gli opportuni ap- 
parecchi a quest' oggetto. Il principe Car- 
lomanno è presso di suo fratello ; noi ci 
dirigeremo verso Kiersy-sur-Oise, dove ei 
dimora, e con buoni cavalli giungeremo là 
rapidamente. Sveleremo a Carlomanno la 
scelleratezza di Drogo; e questo illustre 
principe, un tempo vostro protettore, con- 
correrrà in favor vostro; vi farà render 
giustizia, e chiederà la punizione del leudo. 
I miei figli han già fatto passare le lo- 
ro mogli e i loro fanciulli in un sicuro 
asilo; mia moglie e mia figlia ci seguiran- 
no facilmente, a cavallo, non meno che 
la vostra sposa, la figlia vostra e il vo- 

* 

stro figlio. 

Ariraane aveva ascoltato tali comuni- 
cazioni col più vivo interesse: un raggio 
di gioia brillò nel suo sguardo, al pen- 
siero di un migliore avvenire : egli si al- 
zò prestamente, e con V occhio ardente, 
col cuore palpitante, disse al servo : 
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— Gli avvenimenti che mi annunzii 
prossimi ,a compirsi, si riguardano troppo 
direttamente ad Antelmo; onde credo be- 
ne prevenirnelo all'istante. 

— Così la penso anch'io: bisogna dir 
tutto, nè solamente ad Antelmo, ma altre- 
sì a Kedrico, perchè possano darci man 
forte, se occorre. 

Al momento, in cui terminava questo 
dialogo, Antelmo e Kedrico comparvero a 
poca distanza. Ed avendo Àrimane fatto 
segno a loro d' avvicinarsi, quelli accor- 
sero. 

Arimane, prendendo prontamente la ma- 
no d'Antelmo, lo guardò un momento con 
singolare commozione; poi disse: 

— Amico, non posso più indugiare a 
svelarti chi tu sia, chi siano i tuoi geni- 
tori. 

— Ahimè! lo so pur troppo, rispose il 
giovane sospirando, la cui maschia e bella 
faccia si attristò. Mia madre trovasi pri- 
gioniera nel Castel di Mello ; e l' infelice 
padre mio è morto assassinato. 

— Ti manifesterò oggi qualche cosa 
di più: tuo padre era legittimo padrone 
del castello, qual fratello maggiore di Dro- 
go: venne ucciso, come hai detto. 
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Tal rivelazione scompigliò Antelmo: il 
servo stesso parve sorpreso. Finalmente, 
dopo breve pausa, il giovane domandò con 
rauca voce: 

~ Potrò in somma conoscere T ucci- 
sore ? 

— Egli è appunto colui che invase la 
tua eredità, che opprime sì duramente tut- 
to il paese : è il leudo di Mello V Fin 
dalla tua nascita ei voleva travolgere an- 
cor te nella perdita di tuo padre; ma una 
donna coraggiosa deluse la rabbia del mo- 
stro, e ti sottrasse alla sua crudeltà. È 
vero che ella ha pagato con la vita que- 
st' azione generosa; ma è pur morta con- 
tenta di avere ingannatola crudeltà del- 
lo scellerato. 

Antelmo ascoltava, col cuore stretto 
da dolore e sdegnato, questo tristo raccon- 
to. Àrimane soggiunse: 

— È suonata V ora della liberazione di 
tua madre. Walderico è entrato a tal fine 
nel castel di Mello. Questa notte, fra po- 
chi momenti, i suoi fratelli si uniranno ad 
esso. Incontreranno certamente grandi osta- 
coli ; ma han pure forza e coraggio. 

— Partirò con essi, esclamò Antelmo; 
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a me tocca stare in prima fila, quando si 
tratta di rompere le catene di mia madre. 

— Sta bene, figliuol mio, rispose Ari- 
mane; io sapeva che tu avresti tenuto 
questo linguaggio; si , V esorto anch' io 
ti esorto ad unirti ai servi intrepidi che 
debbono entrare nel formidabile castello. 

— Andrò dunque subito, esclamò An- 
telmo con trasporto: corro a prender le 
armi. 

— Fermati , non è tempo ancora : a- 
spetta che il sole siasi dileguato sotto V o- 
rizzonte. Ho anche a farti alcune raccoman- 
dazioni ; non ti commuovere: in circo- 
stanze così solenni, non ti darò consigli 
di volgare prudenza. V ha dei momenti, 
in cui il prode non deve risparmiare san- 
gue e vita: questi momenti per te son ve- 
nuti. Ma ho a farti parola di altro og- 
getto ; tu per la tua nascita , sei il pa- 
drone del Castel di Mello : Drogo n' è u- 
surpatore, e ladro; egli ritiene i tuoi te- 
sori, la tua terra. Fa d* uopo che tu sii 
presente in mezzo agli assalitori, per da- 
re maggior autorità all' opera che sta per 
compirsi. Tu hai diritto di ordinare che 
si versi il sangue dei banditi, occupatori . 
del tuo patrimonio. Abbiamo bisogno di 
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denaro per agevolare la nostra fuga e 
provvedere ad ogni caso; tu prenderai nel 
castello qualche tesoro di quei che ti ap- 
partengono. Armati dunque ; accompagne- 
rai il generoso figlio di Drebano. 

Il servo approvò le parole d' Arimane, 
ed Antelmo ringraziò Y uomo, cui aveva 
- creduto per molto tempo suo padre, della 
permissione che gli dava. Kedrico , com- 
pagno, ed amico intimo di Antelmo, e che 
aveva contemplato in silenzio questa scena 
commovente, ad un tratto esclamò: 

— Non mi proibirete d' essere a parte 
dei pericoli di colui, cui amo qual fra- 
tello? 

— Volentieri vi acconsento, rispose A- 
rimane. Tu andrai in mia vece , giacché 
è necessario eh' io resti qui per preparare 
la fuga. Andate dunque, o giovani, alla ca- 
panna del figlio maggiore di Drebano; colà 
vi armerete per non dar sospetto a mia 
moglie ed a mia figlia, le quali non sa- 
ranno avvisate se non all' ultimo istante. 

I due giovani obbedirono; ed i cinque 
fratelli di Walderico si rallegrarono del 
nuovo aiuto che si prestava loro. Venuta 
la notte, essi recaronsi, come si' è detto, 
al sotterraneo, dove Drebano lasciò i suoi 
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figli, Antelmo, e Kedrico , per tornare in 
fretta al podere. Egli insieme con Arima- 
ne preparò cavalli e provvisioni per il 
viaggio, avvertì sua moglie e sua figlia , 
la moglie e la figlia del suo antico pa- 
drone; prese dieci cavalli, e ben armatosi 
si portò all' ingresso del sotterraneo , a- 
spettando V esito del fatto, che stava per 
cominciare nel castello. 

I cinque figli del servo, Antelmo e Ke- 
drico, erano armati di corta spada , di 
doppio pugnale, e muniti d' una lanterna 
cieca. Il figlio maggiore di Drebano, uo- 
mo risoluto non men che prudente, e do- 
tato di singoiar forza, dirigeva i suoi com- 
pagni. Si avanzarono tutti verso la porta 
indicata da Walderico, e trovaronla aperta^ 
come il giovane aveva promesso. Si acco- 
vacciarono di quà e di là, dopo aver po- 
sato le lanterne in un angolo del sotter- 
raneo , ed aspettarono, pronti a penetrar 
nel castello al primo segnale. Un profondo 
silenzio regnava fra quegli uomini , che 
di buon volere arrischiavano la vita: sfor- 
zavansi di rattenere il respiro , temendo 
che la menoma imprudenza scoprisse la 
loro presenza. • 

Walderico, mentre i suoi fratelli fedeli 
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all'accordo, prendevan posto nel sotterra- 
neo, rondeggiava intorno all'appartamento 
d'Odo, prendendo tutte le precauzioni ri- 
chieste dalle circostanze. 

Il bandito , al principiar della notte , 
dopo aver fatto la sua escursione, secon- 
do il consueto ed esaminato con occhio 
penetrante ogni cosa , ritornò nella sua 
stanza per prendervi qualche ora di son- 
no. Il figlio di Drebano stava in un luo- 
go di poco superiore a quello dove tro- 
vavasi Odo, sospeso ad una trave della 
torre; e se il luogotenente di Drogo 
avesse alzato la fiaccola che aveva in ma- 
no, avrebbe certamente scoperto Y ardito 
giovane; ma nulla avendo eccitato la sua 
attenzione, Odo aprì la porta massiccia e 
ferrata della sua camera , e mise il piede 
sulla soglia. All'istante, Walderico lasciato 
il trave, e con un salto pronto quanto il 
pensiero piombò a fianco dello scellerato; 
e dandogli un forte urto lo ricacciò nella 
stanza, e chiuse a se la porta affinchè le 
grida non potessero essere facilmente udi- 
te al di fuori. Tutto ciò venne compiuto 
con tal prestezza, che il bandito non ebbe 
tempo di comprendere che mai fosse. Walde- 
rico saltò alla gola d' Odo per impedirgli 
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di chiamare aiuto; una lotta spaventevole 
s'impegnò fra il gigante e il figlio del ser- 
vo. Ma questi stringendo sempre con la 
sua mano ferrea il complice di Drogo, 
giunse ad atterrarlo e tenerlo fermo sotto 
di lui. Allora prese il pugnale che aveva 
fra i denti, appoggiò la punta dell'arme 
alla gola del bandito dicendogli: 

— Non gridare, o sei morto. 

— Che vuoi dunque ? domandò Odo 
con voce soffocata dalla rabbia. 

— Voglio la chiave della stanza della 
prigioniera. 

Odo a tali parole tentò di svincolar- 
si; ma senti la punta del pugnale che lo 
feriva, ed alcune stille di sangue spruz- 
zarono. 

— Tu, non avrai la chiave; gridò. 

— La prenderò da me, rispose Wal- 
derico, pressando di nuovo il pugnale. 

— Mi lascerai, se te la do*? 

— Ti lascerò. 

— Giuralo. 

— Lo giuro. 

— Lasciami dunque libero il braccio, 
perchè possa prenderla dalla tasca. 

Il figlio di Drebrano permise allo scia- 
gurato di muoversi ; ma questi, profittando 
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dell'imprudenza del giovine, mise lesto la 
mano alla- daga. Walderico s'accorse a 
tempo del tentativo. 

— È tardi, diss' egli ; ho fatto male a 
fidarmi d' uno scellerato come te ; saprò 
trovar io la chiave. 

Ed immerse il pugnale nella gola del 
bandito, che mandando un rontolo, vomitò 
globi di sangue, si contorse un po' nelle 
convulsioni dell'agonia e spirò senza aver 
potuto levare un grido. Walderico lo frugò, 
e trovata facilmente l'enorme chiave della 
prigione di Valtrude, se ne impadronì. 
Quindi rassicuratosi che Odo era morto, 
si slanciò precipitoso fuor della camera, 
corse all' ingresso del sotterraneo e diede 
il segnale. 

Tosto sette uomini usciron fuori dal- 
l'apertura e corsero dietro Walderico per 
la scala della torre. Due sentinelle stava- 
no sul pianerottolo che precedeva la ca- 
mera della prigioniera; volevano gridare 
all' arme ed arrestare gli assalitori. Ma 
Walderico ed il maggiore dei fratelli, con 
due colpi di pugnale, l'inchiodarono al mu- 
ro. Poi l'audace giovane, dopo aver posto 
Antelmo, Kedrico ed i suoi fratelli al di 
sotto e al di sopra del pianerottolo per 
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impedire V aiuto dei soldati della guar- 
nigione che avesser potuto -accorrere al 
rumore, aprì la porta della camera di Val- 
trude. 

L' infelice prigioniera, svegliata dal tu- 
multo che facevasi di fuori, si era le- 
vata: ella tremò alla vista del giovane fi- 
glio di Drebano con le vesti e le braccia 
coperte di sangue, collo sguardo ardente di 
risoluta ed eroica energia. Ma il bravo 
guerriero tosto le disse: 

— Siete libera, nobile dama. Il vostro 
carnefice non è più: seguitemi. 

E senza darle tempo di rispondere 
presala tra le braccia la trasse via. Frat- 
tanto i soldati di guardia alla torre ac- 
correvano da tutte le parti. Alcuni eran- 
si collocati sulla scala inferiore, per impe- 
dire il passo agli assalitori. Non erano an- 
cora più di quattro ; gli otto uomini che 
attorniavano Valtrude li rovesciarono a 
colpi di pugnale. Walderico riaprì la ca- 
mera dove giaceva Odo, ruppe lo scrigno 
che racchiudeva i tesori del leudo, s* im- 
padronì d'una parte delle pietre preziose, 
e raggiunse i suoi fratelli, a cui aveva af- 
fidata la prigioniera. Tosto arrivarono alla 
porta del sotterraneo, dove felicemente pe- 
Valderzco ecc. 10 
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netrarono.'Walderico passò per ultimo; fece 
' girar la parete, richiuse la porta ; ed in 
pochi istanti i fuggitivi arrivarono all' in- 
gresso esteriore, ove Drebano li aspettava 
con cavalli. Balzarono in sella, e corsero 
a tutta briglia fino alla capanna del ser- 
vo, dove Arimane doveva portarsi con la 
sua famiglia. 

XIV 
Inganno 

« 

La prigioniera fiaccata dalla commozione, 
spossata dalla lunga schiavitù, ebbe biso- 
sogno d'esser sostenuta per fare il corto 
tragitto dal sotterraneo alla capanna di 
Drebano. Vi arrivò mezza svenuta, e non 
si riebbe pienamente se non quando sentì 
una voce pronunziare il dolce nome di 
madre. 

— Chi mi chiama ? mormorò essa. Che 
voce è questa, eh' io non ho sentita da 
più di venti anni ? La tomba dunque mi 
rende la sua preda? 

E stendeva le braccia estenuate verso 
Antelmo; il cui viso, posto in piena luce, 
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esprimeva viva commozione. Era desso che 
aveva pronunziato le parole, alle quali 
Valtrude destavasi dalla sua letargia. Ei 
ripetè gettandosi fra le palme della nobile 
donna : 

— Madre mia! 

Al tempo stesso scorsero copiose lacri- 
me per le sue guance. 

Valtrude lo guardava quasi fuor di sè. 

— È desso, ripeteva: riconosco il suo 
occhio nero, i suoi energici lineamenti, la 
sua nera chioma, il suo maschio volto. 
Aldrado, dunque tu mi vieni restituito? 

Arimane accorgendosi dell' errore del- 
la prigioniera, le disse : 

— Il giovane non è già il vostro spo- 
so; bensì è vostro figlio, quel figlio che 
vi lasciò morendo Y infelice Aldrado. 

La sventurata riflettè uri momento ; 
poi esclamò con accento di inesprimibile 
gioia : 

— Sì, è mio figlio; vieni caro, al seno 
di tua madre. 

Antelmo si lasciò andare fra le brac- 
cia della nobile donna, che piangeva e 
rideva ad un tempo. Walderico contempla- 
va muto, tal commovente scena: le donne 
piangevano. Tutt' ad un tratto il giovane 
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figlio di Drebano, avanzandosi nel cerchio 
formato intorno a Valtrude, esclamò: 

— È tempo di lasciare il podere : la 
vita di noi tutti è in pericolo. Non voglia- 
mo aspettare che i soldati della guarni- 
gione siansi accorti e prendono ad inse- 
guirci : partiamo, 

— Egli ha ragione, dissero insieme A- 
rimane e Drebano. 

In breve gli abitanti del podere, uomini 
e donne, montarono a cavallo. E siccome 
Valtrude non era in istato di rimaner sola, 
il suo figlio la pose sul suo cavallo. Stava 
per cominciare una corsa faticosa: la ma- 
dre ed il figlio volevano rallegrarla con la 
contentezza della loro riunione. I fuggitivi 
si slanciarono a briglia sciolta sulla via di 
Kiersy-sur- Oise , ove speravano trovare 
Carlomanno e il Re Pipino. Ma al loro ar- 
rivo seppero che i due fratelli e l'esercito 
erano partiti,, prendendo la via delle Alpi. 
Delusi nella loro aspettativa si decisero di 
passar loro innanzi e di attenderli nella 
città di Vienna, per cui dovevano passare. 
In fatti i due principi entrarono nella vetusta 
città alcuni giorni dopo V arrivo dei fug- 
gitivi. Ma Carlomanno, preso da febbre, 
non poteva ricevere nessuno. Il re suo fra- 
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tello lo lasciò in un monastero, e proseguì 
il suo cammino verso l'Italia (1). I fuggi- 
tivi dovettero rinunziare alla speranza che 
avevano posta in Carlomanno. La loro si- 
tuazione diveniva pericolosa; risolverono 
dunque di lasciar Vienna al più presto, e 
andare a cercar un asilo più sicuro nella 
solitudine delle Alpi. Giunti per vie obli- 
que a piè delle montagne, molto prima 
dell'esercito, vi si trattennero due giorni, 
per dare un po' di riposo a Valtrude ed 
alle altre donne infiacchite dalle commo- 
zioni provate e dalle fatiche del viaggio. 

Mentre la piccola brigata faceva quel- 
la necessaria fermata, Walderico, sempre 
infatigabile, dava un' occhiata alle gole dei 
monti, per vedere qual via fosse da tener- 
si; perocché i fuggitivi avevano deciso di 
prender dimora sul versante italiano delle 
Alpi; e tornò ai suoi compagni scorag- 
giato. 

— Non so come faremo, diss' egli. 

— Ornai non abbiamo altro partito da 
prendere, rispose Arimane, se non di en- 
trare nelle alpestri gole: gli alimenti che 

(1) Csrlomanno morì pochi mesi dopo, nel 
monastero di Vienna. 
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abbiamo ci basteranno per parecchi giorni; 
prenderemo sicure guide, ed arriveremo 
alla terra lombarda. 

— Tal progetto non mi pare da effet- 
tuarsi, disse Walderico, perchè non possia- 
mo varcare questi passi. 

— E chi ce T impedisce , mentre ab- 
biamo buone guide? 

— Le gole son guardate da soldati 
franchi: i forti che le dominano trovansi 
altresì in potere di Pipino. 

— Dunque siam perduti! disse Àrimane 
con dolore. 

— Non ancora ; ci resta qualche scam- 
po. 

— E quale? 

— Tenterò d'intendermela con i pasto- 
ri delle montagne; essi debbon conoscere 
i sentieri segreti, e i ricoveri sicuri ed 
inaccessibili. 

Arimane accolse il parere di Walderi- 
co, che si uscisse di nuovo in giro, non più 
per conoscere il paese, ma per trovare uo- 
mini disposti a condurre la carovana in 
paese lombardo. 

Mentre egli preparava la salvezza co- 
mune con ammirabile intelligenza ed im- 
pegno, Valtrude collocata in ospitale ca- 
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panna, colmata d'attenzioni da suo figlio, il 
quale non sapeva decidersi a lasciarla nep- 
pure per pochi momenti, si riebbe in bre- 
ve dal suo disagio. L' aria libera, la con- 
tentezza di ritróvare il figlio, che erale 
stato rapito , la resero vigorosa ; e parve 
che ringiovanisse il suo spirito non me- 
no che il suo corpo. 

Walderico spiegando la sua solita opero- 
sità, percorreva le vicinanze, entrava nei 
luoghi più dirupati per trovarvi gli uomini 
che cercava. Finalmente un giorno, dopo 
lunga e penosa ascensione, vide una grot- 
ta, mezzo nascosta da alcuni arbusti, e so- 
pra la quale pendeva a festoni la rosa delle 
Alpi: era abitata da un eremita, che vive- 
va colà profittando dei doni a lui fatti dai 
cacciatori, o portati dai contadini della valle: 
nell'inverno stavasene mesi intieri confinato 
nel suo ritiro, e non ne usciva che per 
andare in aiuto ai viaggiatori smarriti fra 
le nevi o nei tortuosi sentieri della mon- 
tagna. Aveva il vecchio una lunga barba 
bianca ed una veste di bigello. La sua a- 
ria veneranda ispirò fiducia a Walderico, 
che entrò senza timore nella grotta. 

— Figlio mio, gli disse l'eremita, che mai 
cercate in queste selvagge pendici? La na- 
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tura alpestre ha forse delle attrattive per 
voi? Venite a caccia di orsi, di camosci, 
di linci , d' avoltoi o d' aquile selvagge ? 

— No, sant' uomo, rispose il figlio del 
servo, non vo a caccia nè dell'orso, ne della 
capra selvaggia , nè dell' aquila alpestre. 
Cerco un passo per traversare le montagne, 
e scendere in vai di Susa. 

— Non avete le gole, dove son pian- 
N tate sentinelle Franche? 

. — Vi confiderò i miei timori e la mia 
situazione, rispose il giovane; perchè voi 
siete, a quel che vedo, un servo dì Dio e 
non mi tradirete. 

— Parlate con piena sicurezza, prose- 
guì il vecchio, che con i sguardi di com- 
passione fissò il visitatore inaspettato. 

— Ebbene, vorrei evitare i Franchi, 
benché miei compatriotti: sader nelle loro 
mani mi tornerebbe funesto. 

— Siete dunque un colpevole, che fug- 
ge il gastigo , o un disertore che teme 
d'esserne sorpreso? domandò in grave tuo- 
no l'eremita. 

— Nè l'uno, nò l'altro, rispose Walde- 
rico, il cui occliio penetrante scintillò pel 
sospetto espresso dall'abitatore della grotta. 

— Dunque chi siete? 
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— Io meno ad un sicuro asilo alcuni 
infelici, vittime da lungo tempo di terribili 
ingiustizie. Li ho strappati agli artigli dei 
loro nemici scellerati , i quali dopo aver 
tolto ad essi la libertà, avrebbero anche 
attentato alla loro vita. 

— Perchè condurli in queste selvagge 
ed inospite montagne ? 

— Era d' uopo che essi s 1 allontanas- 
sero dalla loro patria, per non ricadere in 
mano di crudeli nemici, che hanno molta 
influenza nella corte del re. 

L* eremita parve soddisfatto di quelle 
spiegazioni; ed il giovani riprese: . 

— Buon vecchio, salvateci, se potete; 
aiutateci a giungere nella valle di Susa. 

L'eremita riflettè un momento, e poi fis- 
sando su Walderico il suo sguardo sereno 
e benevolo, gli domandò: 

— Potete dirmi il nome degP infelici 
di cui mi parlate: 

— Uno si chiama Àrimane; è figlio di 
Baldone, valente guerriero, il quale combattè 
lungamente sotto gli ordini di Carlo Martel- 
lo; è accompagnato dalla moglie, dalla fi- 
glia Liduina e dal figlio Kedrico: V al- 
tra è una nobile donna, vedova di Aldra- 
do, leudo di Mello ed ha seco il suo figlio 
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Antelmo. Quanto a me , son figlio del 
nervo d' Arimane; mio padre, mia madre, 
i miei cinque fratelli hanno seguito nella 
fuga il loro sventurato padrone. 

— Ho conosciuto Baldone e Aldrado , 
disse il vecchio; perocché combattetti con 
essi sotto la bandiera del gran Carlo. Sarei 
fortunata di poter recar vantaggio alla loro 
famiglia. Sul versante opposto delle Alpi , 
nella parte lombarda, non lungi dal passo 
di Susa, esiste una capanna solitaria dove 
sarete ricevuti con gioia. L'uomo, che v'abi- 
ta, passa la vita nel giovare al prossimo, e 
sarebbe ben contento se gli chiedeste ospi- 
talità. 

— Ma come arrivar colà ? domandò 
Walderico. ; 

— Siano pronti per domattina i vo- 
stri compagni, rispose l'eremita ; io m' in- 
carico di tutto. Fidatevi di me , e schi- 
verete i posti dei Franchi. 

Il giovane pieno di fiducia nelle parole 
del vecchio, si congedò da esso, dopo a- 
vergli indicato il luogo dove dimoravano 
i fuggitivi, e se ne tornò pieno di gioia 
e di speranza. Nella sua aspettativa non 
rimase deluso. La mattina seguente, l'ere- 
mita andò a mettersi alla testa della ca- 
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rovana : nella sua vecchiezza aveva con- 
servato il vigore degli anni giovanili e 
conosceva perfettamente i sentieri delle 
Alpi. In due giorni i fuggitivi da lui gui- 
dati giunsero alla capanna di cui aveva 
parlato. Era una rustica e vasta abitazione 
capace di albergare più famiglie: pian- 
tata sopra una specie di promontorio, do- 
minava , dall' alto dei precipizi, i ricchi 
piani d' Italia. 

L'uomo, a cui la capanna apparteneva 
e che vi dimorava parte dell'anno, ricevè 
con squisita benevolenza i proscritti. Quan- 
do l'eremita l'ebbe informato della situa- 
zione di essi, disse loro: 

— Qui non avete nulla da temere; la 
mia dimora non è posta sulla via degli eser- 

m citi, e d' altronde tutti rispettano la Ca- 
panna delle Alpi, perchè essa, senza distin- 
guere amici e nemici , serve di ricovero 
per tutti. Comunque , siete dieci uomini 
ben armati e potreste facilmente difen- 
dervi dagli aggressori, 

— Vostra mercè , rispose Walderico , 
noi siamo al coperto e in sicurezza; ma in 
questi luoghi selvaggi come faremo per 
vivere ? Siamo quindici sotto il vostro 
tetto.. 
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— I contadini della valle, da me avvi- 
sati , vi porteranno pane in abbondanza ; 
una sorgente che qui vicino scaturisce, vi 
disseterà con le sue limpide onde ; quanto 
ai cibi che potete desiderare , o giovane , 
neppur questi vi mancheranno , se avete 
occhio sicuro e siete abituati e inclinati 
alla caccia; le capre selvagge e gli orsi 
stessi vi procacceranno saporiti banchetti. 

Gli esiliati, sicuri di non essere inquie- 
tati nel loro asilo , vi si stabilirono con 
piacere. Ma il giorno dopo , i cinque figli 
maggiori di Drebano ripresero con V ere- 
mita il sentiero del paese dei Franchi ; a- 
vevano lasciato le loro famiglie in mezzo 
ai nemici , e tornavano a cercare le loro 
mogli e i loro figli. 

Antelmo , mosso da riconoscenza per 
T affetto dei servi , avrebbe voluto ac- 
compagnarli e render loro così i servigi 
che ne aveva ricevuti ; ma essi non gliel 
permisero. 

— Noi cinque basteremo, dissero , per 
questa impresa. In caso di pericolo, Dio ci 
aiuterà. 



Digitized by 



157 



XV. 

t 

MI precipizio 

• 

Prima che i figli del servo fossero di 
ritorno alla loro capanna; le Alpi risuona- 
rono del tumulto di guerra; le trombe , le 
grida dei soldati, gY inni guerrieri risuona- 
rono in quella solitudine. Doppia falange 
di combattenti incalzavasi sulle opposte 
pendici delle montagne; stava per impe- 
gnarsi la lotta fra i Longobardi ed i Fran- 
chi in mezzo alle alpestri regioni. 

Astolfo , vedendo che i tentativi di 
accomodamento non avevano esito, e che 
Pipino restava inflessibile sulle pretese di 
suo diritto, accettò risolutamente la guerra. 
Chiamò in massa i Longobardi alle armi, 
raccolse un numeroso esercito , e fidan- 
do nella maggioranza delle sue forze , an- 
dò a piantare il suo campo nella valle 
di Susa, di sotto alla Capanna delle 
Alpi. Egli si disponeva ad entrar nelle 
gole, per arrestare la marcia del nemico. 
Già menava vanto coi suoi famigliari 
che i Franchi non vedrebbero le pianure 
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d' Italia, e le gole selvagge delle mon- 
tagne sarebbero la loro tomba. Perciò , 
qual non fu il suo stupore, allorché vide 
T avanguardia di Pipino piantata sopra la 
sua testa ! Non ostante l'operosità di lui. i 
Franchi V avevano prevenuto, e dalla som- 
mità dove s'erano accampati, contemplavano 
con avidità le ricche campagne della Pe- 
nisola, che spiegavansi sotto i loro occhi 
a piè dei monti. Il figlio di Carlo Martello, 
mettendo in opera la celerità e l' indole 
guerriera ereditata dall' illustre suo pa- 
dre, aveva lanciato arditamente questo 
primo corpo perchè spianasse la strada 
al resto dell'armata. 

Astolfo intanto , saputo dai suoi e- 
sploratori che colà sulle creste delle mon- 
tagne non trovavasi se non una divisione 
dell'armata franca, riprese coraggio. Credè 
necessario non aspettare l'arrivo dei gros- 
si battaglioni, che penosamente sfilavansi 
tra le gole del Monte Cenisio , ma bensì 
piombare sull'avanguardia e distruggerla. 
Diede dunque gli ordini, e si preparò a 
manciare contro i Franchi. 

Ma i valorosi guerrieri di Pipino non 
aspettarono che i Longobardi salissero lassù; 
ai primi movimenti d'Astolfo scesero pron- 
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tamente nella valle , per impegnare la lot- 
ta, ed opprimere il re dei Longobardi. Il 
principe stupito di tal temerità, si crede- 
va sicuro di vincere e d' annientare coloro, 
cui trattava da ciarloni. Con tal disposi- 
zione diede il segno del combattimento. 
Ei s' accorse ben presto che non aveva 
da farla con i popoli degenerati dell' I- 
talia, ma con uomini pronti alla guerra, 
dotati di forza straordinaria , d' un cor- 
po ferreo, ed assuefatti a vincere sotto 1 
eroici capi. 

In fatti T avanguardia de' Franchi si 
schierò a battaglia, senza occuparsi dei ne- 
mici. Quegl'intrejpidi soldati, fatti alla scuo- 
la di Carlo Martello e del glorioso suo figlio, 
avevan premura di combattere ; speravano 
di presentarsi al re, vincitori dei Longobar- 
di, e dargli in mano, per dir così, le 
chiavi dell'Italia. Il fatto d'armi s'impegnò 
non lungi dalla Capanna delle Alpi, dove 
si erano rifugiati i proscritti. Dal loro a-' 
silo poterono essi assistere alle vicende 
della battaglia; sentirono d' un tratto i 
Franchi invocare Dio e San Pietro, ed i 
Longobardi che si avanzavano cantando i 
loro inni nazionali. Arimane, Àntelmo Wal- 
derico, Kedrico, spettatori di questa gran- 
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de scena, gemevano per non potervi pren- 
der parte, e lagnavansi dei rigori della 
fortuna, che non permetteva loro di pro- 
varsi al nobile mestiere della guerra, e di 
mettere in opera il loro . braccio per la 
santa causa. La Capanna delle Alpi era 
nascosta da larici e da arboscelli: gli a- 
bitanti scorgevano i movimenti de' due e- 
serciti a traverso d' una radura. Walde- 
rico incapace di frenare Y ardente sua 
curiosità, si armò del suo pugnale e s'in- 
sinuò per sentieri orribili in mezzo alle 
rupi : giunse all' estremità dei cespugli , 
che formavano una cinta a difesa dell'a- 
bitazione, e potè quindi essere spettato- 
re della battaglia. Al rumore dei colpi 
che rimbombavano sulle armi di ferro, 
al balenar della spade che s' incrociava- 
no, delle lance, degli scudi che si urtava- 
no, sentiasi preso dalle febbre del com- 
battimento ; gli bolliva il sangue nelle 
' vene, gli fremeva la mano sull' elsa del 
pugnale, guardava le spade insangninate, 
dolevasi d'esser lungi dal teatro di quella 
terribile pugna. Il giovane , appoggiato 
ad una rupe aveva i piedi sull'orlo d' un 
precipizio, che lo separava dal luogo, dove 
Franchi e Longobardi a vicenda uccidevansi. 
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Dopo due ore di accaniti sforzi, i sol- 
dati d'Astolfo, non ostante la maggioranza 
del numero e la prodezza del loro re, che 
combatteva alla testa dell'esercito, comin- 
ciarono a piegare di fronte all' attacco im- 
petuoso dei Franchi. 

Finalmente, non potendo più resistere, 
cedettero il terreno, e fuggirono verso gli 
sbocchi della valle. Le pesanti spade dei 
guerrieri di Pipino, le scuri, le masse 
d'armi maneggiate da vigorose mani fece- 
ro terribili devastazioni fra i Lombardi. 
Dappertutto, ove i Franchi tiravano , i ca- 
daveri ammaccati o fatti a brani ricuopri- 
vano il suolo. Una moltitudine di duchi, 
conti, e signori Italiani caddero sul campo 
di battaglia. 

Astolfo finché gli restò un barlume di 
speranza, combattè accanitamente in mezzo 
ai suoi primi ufficiali. Quando vide tutto 
perduto, furente di rabbia e di disperazione, 
volle precipitarsi in mezzo ai nemici per 
incontrarvi la morte. Ma i suoi compagni 
rattenutolo, lo costrinsero a ritirarsi. Il re 
aveva aspettato V ultimo estremo, e nel 
ritirarsi poco mancò che non trovasse la 
morte cui invocava. Una schiera di Fran- 
chi già lo circondava , V incalzava , gli 
Valderico ecc. 11 
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chiudeva la ritirata. Ma Astolfo combat- 
tendo da disperato giunse all'orlo del pre- 
cipizio, opposto a quellp dove era Walde- 
rico; non avendo altro mezzo di salvezza, 
ei si lasciò sdrtìcciolare in fondo all'abisso 
col pericolo di fracassarsi fra le rupi. Po- 
chi suoi compagni osarono imitarlo, e pa- 
recchi incontrarono anche la morte in quel- 
la scesa precipitosa; gli altri si arresero 
ai soldati di Pipino. 

I nemici d' Astolfo non. osarono inse- 
guirlo in quello spaventoso tragitto; aspet- 
tarono un po' sull'orlo dei baratro; ma 
nulla vedendo, nè sentendo alcun grido o 
lamento, pensarono che i fuggitivi fossero 
periti, e ne sparsero la nuova fra gli ar- 

- 

raati. 

Walderico, a cui niente era sfuggito 
de' fatti importanti della lotta, riconobbe 
facilmente il re dei Lombardi al pennac- 
chio che copriva il suo elmo e alle parole 
rispettose di coloro che l'accompagnavano. 

Quando la lotta cessò e fu inoltrata la 
notte, egli si avvicinò alla bocca dell'abis- 
so, ed aggrappandosi ai macigni sporgenti 
e ad alcune barbe di piante che trovavan- 
si nelle pareti di esso, al chiaror delle 
stelle, prese a strisciarsi lungo un sentiero 
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tortuoso che aveva scorto. Arrivato a circa 
dieci passi dà fuggitivi, i quali consiglia- 
vansi su i mezzi d f uscire di là, si lasciò 
cadere improvvisamente in mezzo ad essi. 
Alla vista di queir ombra, di queir uomo 
che appariva in sì strano modo, il re ed 
i suoi compagni si misero sulle difese e 
si preparavano a ferirlo. Ma il giovane, 
senza sbigottirsi, disse loro : 

— Vedete eh' io son solo. Di che te- 
mete ? 

— Chi sei? d'onde vieni? domandò A- 
stolfo, mentre un ufficiale metteva la mano 
su Walderico. 

— Non mi toccare, esclamò il fiero 
giovane respingendo duraraènte il Lombar- 
do- Credi tu che io pensi a fuggire ? sono 
sceso in questo precipizio di mia piena 
volontà, sapendo che vi si era rifugiato il 
re. E se avessi intenzione di tradirlo, non 
sarei venuto solo. # 

Astolfo ordinò a' suoi che si astenes- 
sero dall'offendere Walderico. 
. — Come sai tu, eh' io sono il re dei 
Longobardi? domandò egli. 

— Io sono un Franco proscritto, ri- 
spose: e spinto dal rumore della battaglia 
mi sono avvicinato a quei larici che sorgono 
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sull'orlo dell' abisso, ed ho veduto tutto. 
Mosso dal vostro pericoloso stato, o prin- 
cipe, mi sono avventurato fino al fondo 
del precipizio , non ostante la notte ed 
il periglio che presenta una tale escursio- 
ne. Io posso aiutarvi ad uscire di qui, per 
risalire al piano ed incontrare il resto del 
vostro esercito. 

— Se dici il vero e non m' inganni, 
riprese il re, ti ricompenserò largamente; 
chiederai tu stesso il premio del servizio 
che mi avrai reso. 

— Principe, soggiunse il giovane, io 
non chiederò altra ricompensa se non un 
asilo pe' miei amici, per la mia famìglia 
e per me. La vostra protezione mi sarà di 
splendido ricambio del poco che avrò fatto 
per voi. . 

— Tu mi seguirai a Pavia, insieme con 
i tuoi se lò desideri; colà riceverete tutti 
generosa ospitali^. 

— Accetto, rispose Walderico. Ora , • 
Signore, seguitemi. 

Astolfo, condotto dal figlio del servo, 
uscì felicemente dal precipizio: si portò 
alla Capanna delle Alpi, dove venne rice- 
vuto col rispetto che dovevasi alla sua di- 
gnità ed al suo infortunio : vi passò la 



Digitized by Google 



MBKOTfrtA-- 

- ■■ . ■ ■ ■ — 



165 

notte ed il seguente giorno. Poi, al tra- 
montar del sole, Walderico, che già cono- 
sceva le valli vicine alle montagne, guidò 
il re verso Pavia. Arimane e tutti i pro- 
scritti accompagnarono il principe nel suo 
ritirarsi , preferendo andarsene nel cuor 
dell'Italia: la capanna, troppo vicina ai 
Franchi, non sembrava loro un asilo ab- 
bastanza sicuro. Astolfo, riconoscente e fe- 
dele, offrì agli esiliati spaziosa dimora, e 
invigilò perchè nulla loro mancasse. 

Walderico, appena arrivato a Pavia, si 
preparò a lasciare la città lombarda, 

— Perchè abbandoni la tua famiglia e 
i tuoi amici? domandò il re. 

— I miei fratelli, ei rispose, debbono 
varcare le Alpi con le loro mogli e i loro 
figli. Se non mi trovassi al loro arrivo per 
guidarli , potrebbero incorrere gravi pe- 
ricoli. 

Astolfo, ammirando £peU' animo eorag- 
* gioso, instancabile nel suo attaccamento, 
lo lasciò partire. L' intrepido servo varcò 
di nuovo ì monti, ed aspettò i suoi fra- 
telli sulle alpestri pendici occupate dai 
Franchi. I cinque figli di Drebano arriva- 
rono con le mogli e co' figli, pochi giorni 
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dopo il ritorno di Walderico; il quale con- 
dirseli sani e salvi a Pavia. 

Il re dei Lombardi colmò di benefizi 
gli esiliati. 

Arimane, profittando del suo soggiorno 
in seno ad una società regolare, ed uni- 
formandosi alle leggi dei Lombardi su i 
servi, che erano le stesse di quelle dei 
Franchi, dichiarò affrancati, alla presenza 
del principe, Walderico, Drebrano e tutta 
la famiglia. Compito quest' atto solenne, 
Astolfo propose ai figli di Drebano d* ar- 
ruolarsi fra le sue truppe, offrendo anche 
a Walderico un comando distinto. Ma il 
giovane, a nome dei fratelli, nobilmente 
rispose: 

— I Franchi possono perseguitarci , e 
proscriverci; ma non ci faranno mai di- 
menticare che siamo nati nel loro paese. 
A noi non è lecito portar le armi contro 
i nostri compatrj§tti ; nè acconsentiremo 
mai a sì trista azione. 

Il re dei Lombardi, rispettando quei 
generosi sentimenti, crebbe di stima per i 
suoi ospiti, e non insistè più su tal pro- 
posito. 

Frattanto i Franchi non si erano fer- 
mati a piè delle Alpi. L'avanguardia vit- 
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toriosa. avendo saccheggiato il ricco campo 
Lombardo, si riannodò al resto dell' eser- 
cito comandato dallo . stesso Pipino. Il re 
si avanzò ed andò a bloccar Pavia. Astol- 
fo, vedendosi perduto, ricorse agl'intrighi. 
Riuscì a mettersi in relazione con alcuni 
signori franchi, specialmente con Drogo/fa- 
cendo loro ricchi doni, ed ottenne per la me- 
diazione di questi che Pipino acconsentisse 
"a trattare di pace. Il Principe lombardo pro- 
mise di compiere tutto ciò che esigerebbe 
il re dei Franchi, cioè di rendere al Papa le 
<5ittà dell' Esarcato ; giurò insieme con i 
suoi primati di non commettere mai osti- 
lità contro la Santa Sede apostolica, e di 
non sottrarsi alla sovranità dei Franchi. Pa- 
gò trentamila soldi d'oro a Pipino, si ob- 
bligò ad un tributo di cinquemila soldi l'an- 
no, e diede in ostaggio quaranta nobili 
Lombardi. 

Pipino, avendo regnato così tutti gli 
affari, fece ricondurre il papa Stefano a 
Roma dal suo Gran-Cappellano Fulrado; 
poi tornò nella Gallia co' suoi Franchi 
carichi di bottino. Il Pontefice, non fidan- 
dosi dei giuramenti d' Astolfo, avrebbe vo- 
luto che il re rimanesse in Italia, finché i 
Lombardi fossero usciti di Ravenna e dalle 
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altre città dell'Esarcato. Ma Pipino non 
cedè alle istanze di Stefano, credendo alla 
buona fede del suo nemico. " Gli avveni- 
menti proveranno in breve come ei s'in- 
gannasse, 

I 

XVI. 

MI Craw-C 'appellano Fttlvado 

I proscritti non stettero lungo tempo 
tranquilli in Pavia ; la pace eh' era stata 
conclusa non tardò a rompersi. Subito che 
Pipino ebbe ripassate le Alpi e riprese 
stanza nelle regie sue ville del settentrione, 
Astolfo pensò a violare i suoi giuramenti; 
non aveva acconsentito alle trattative se 
non per la pressione della necessità; il 
suo orgoglio, la sua ambizione non si ras- 
segnarono alle untanti condizioni che gli 
erano state imposte. La sollecita partenza 
del re, non ostanti le preghiere del Pon- 
tefice, fecegli credere ad Adolfo che Pipino 
non fosse per tornare in Italia, qualunque 
cosa accadesse ; e quindi ricusò di rendere 
al Papa le città dell' Esarcato. 

Alla nuova obe il re dei Lombardi cai- 
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pestava il trattato recentemente concluso, 
il gran cappellano Fulrado, consigliere inti- 
mo del re Pipino, e che aveva ricondotto il 
Papa a Roma, lasciò in fretta la Citta 
Eterna; s' imbarcò per arrivar più presto 
e senza ostacoli; e ricomparve al palazzo 
di Pipino con una lettera di Stefano, che 
denunziava al re la violazione del trattato. 
Non contento di ricusarsi a rendere le 
città che ingiustamente riteneva, Astolfo 
ricominciava a maltrattare i Romani. 

Pipino, sdegnato, si preparava a fare e- 
nergiche rimostranze al Principe Lombar- 
do e forzarlo a compiere le promesse, 
quando un vescovo italiano, un conte ed 
un abate franchi, arrivarono con una let- 
tera più stringente, indirizzata agli eccel- 
lentissimi signori Pipino, Carlo e Carlo- 
manno, re tutti tre, ed all' intiera nazione 
dei Franchi, per chiamarli in soccorso del- 
la Chiesa Romana, minacciata di nuovo 
dai Lombardi. 

Infatti il primo giorno di gennaio del- 
l' anno 755, Astolfo, facendo avanzare le 
sue truppe, era comparso dinanzi a Roma 
per assediarla. Inasprito per la sua disfat- 
ta, pieno d' odio contro il Pontefice che 
aveva chiamato i Franchi , commetteva 
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devastazioni orribili nella campagna ro- 
mana, profanando cimiteri, violando tombe 
di santi, mettendo a ferro e a fuoco il 
paese. Accampato presso la porta Salaria, 
impose ai Romani che lo introducessero in 
città e gli dessero in mano il Papa, mi- 
nacciando, se ricusassero , di rovesciar le 
mura e passar i cittadini a fil di spada. I 
Romani, fedeli al Pontefice, si difesero con 
energia e non fecero conto delle minacce. 
Il Principe Lombardo , preso da rabbia, 
alla vista di questa resistenza, si abbando- 
nò ad orribili eccessi: le sue truppe in- 
cendiarono case e chiese , ruppero e bru- 
ciarono immagini di santi, calpestarono 
l'augusta Eucaristia, spogliarono gli alta- 
ri dei loro ornamenti, straziarono monaci, 
cacciarono vergini , cui pur talora , dopo 
averle battute, uccidevano. Oltre ciò ru- 
bavano bestiami, tagliavano viti, pestava- 
no messi, scannav^po i servi di Roma, e 
li traevan prigioni, e spingevano la fero- 
cia fino a strappare i bambini dalle braccia 
delle madri per immolarli. 

• Quando il Papa scrisse la seconda let- 
tera portata dal vescovo Giorgio, dal con- 
te Tomario e dall' ab. Warneher, i Lom- 
bardi assediavano Roma da 55 giorni, da- 
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vano assalti notte e giorno, e battevano 
senza posa le mura. Insultavano alle an- 
gustie degl' infelici abitanti, gridando: 

— Vengano ora i Franchi, e vi liberino 
dalle nostre mani! 

Il Papa nella sua lettera faceva il qua- 
dro di tutte queste sciagure, e supplicava 
Pipino d' accorrer di nuovo. 

» Oltre le ingiustizie ed i colpevoli at- 
tentati sopra descritti, diceva egli, i Lom- 
• bardi hanno preso la città di Narni e pa- 
recchie altre da voi date a San Pietro. 
Perciò con molta difficoltà vi abbiamo man- 
dato per mare queste lettere bagnate delle 
nostre lacrime. 

» Affrettatevi dunque, ve ne scongiuro 
per Iddio vivo e vero e pel beato Pie- 
tro Principe degli Apostoli, affrettatevi 
a venire in nostro soccorso, per tema che 
noi non periamo ed i popoli dell' universo 
abbiamo a dire: Che ha giovato ai Ro- 
mani la fiducia da essi posta, dopo Dio, 
nei re e nella nazione dei Franchi? Ascol- 
tateci dunque e venite in nostro aiuto. Tutti 
quelli che hanno fatto ricorso alla nobile 
e valorosa nazione dei Franchi sono stati 
salvi; quanto più non dovete aver a cuore 
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dì liberare la Santa Chiesa di Dio ed il 
suo popolo? » 

L' appello del Pontefice fu udito : la 
spada dei Franchi, la spada di Clodoveo e 
di Carlo Martello non riposava invano nelle 
mani pojtenti di Pipino. Convocò egli Tas- 
semblea nazionale nei mese di marzo (1) e 
dall'alto del suo trono vi lesse le lettere 
angosciose del Papa Stefano IL La rispo- 
sta non si fece aspettare ; i leudi e gli 
uomini liberi, fremendo di generoso sde- 
gno, trasser fuori le loro formidabili spa- 
de, s'affollarono intorno alla collina dell'as- 
semblea, e chiesero a gran grido la guer- 
ra contro il perfido che violava i trattati 
e minacciava arditamente il Capo supre- 
mo della Chiesa. 

Gli Ebrei non rinnoveranno le scene 
sanguinose della passione di Cristo ; il 
successore del gran Clodoveo apparirà ben 
presto fra il Calvario ed il Pontefice Vi- 
cario del Cristo. Il popolo che schiacciò 
un tempo l'arianismo nei campi di Poi- 
tiers, e poi nel medesimo luogo l'islamismo, 

(1) In seguito le assemblee nazionali si 
tennero nel mese di maggio. 
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questo popolo si precipiterà armato a 
traverso le Alpi, per reprimere le barbarie 
e V empie imprese dei re lombardi. 

1/ esercito di Pipino, raunato in poche 
settimane, varcò il Moncenisio, come V an- 
no precedente, via gloriosa già segnata di 
trionfi: sotto il comando del re, quelle genti 
piombarono come un uragano in Val di Susa, 
rovesciarono e trucidarono le truppe che 
tentavano opporsi, e si marciò su Pavia. Nel 
tempo stesso il giovane Tassilone, figlio d'I- 
miltrude, sorella di Pipino, per ordine del- 
lo zio, scendeva dalle Alpi retiche con i 
suoi Bavaresi. • . 

Astolfo, spaventato dalla tempesta che 
precipitava sì violenta su lui , si umiliò 
innanzi al suo terribile avversario, implo- 
rò la pace, e si rimise alla discrezione del 
re dei Franchi. 

Mentre l'illustre figlio del gran Carlo 
Martello assediava Pavia facendo di nuo- 
vo tremare la Penisola, un ambasciatore 
di Costantinopoli sbarcato a Marsiglia ac- 
correva sotto le mura della capitale lombar- 
da. Questi veniva in nome dell'imperatore 
di Bizanzio, l'odioso Costantino Copronimo, 
per offrire al re magnifici doni, affinchè 
consentisse a restituire V Esarcato al- 
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l'impero. Ma il capo glorioso della nazio- 
ne dei Franchi si riguardava eguale al 
padrone di Costantinopoli; nel quale non 
riconosceva alcuna giurisdizione suir Oc- 
cidente; e quindi rispose: 

— Non posso accordare ciò che il vo- 
stro principe pretende. 

L'ambasciatore insistè soggiungendo con 
iperbole orientale : 

— Il potente Imperator Costantino 
sarà vostro amico, vostro alleato, se gli 
rendete le provincie che appartennero ai 
suoi predecessori. 

— Accetto 1' amicizia di quei che vo- 
gliono stare in pace con me, ripigliò sec- 
camente Pipino, non la compro giammai. La 
spada del comando datami da Dio e dalla 
volontà dei Franchi ; non s' indebolisce 
punto nelle mie mani, quando si tratta 
di punire V ingiustizia, o di difendermi da 
quei che mi assalgono. 

Il legato, non ostante la sua astuzia 
da Greco, conturbato per tal reciso lin- 
guaggio, chiese qual risposta dovesse ren- 
dere all'imperatore. 

— Aspettate qualche giorno, riprese il 
re, e ne avrete la decisione. 

Pavia era alle strette, ed Astolfo ave- 
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va già implorato la clemenza del suo vin- 
citore, il giorno dopo l'arrivo dell' amba- 
sciator greco. Pipino ricevè la sommissio- 
ne del principe dei Lombardi; il quale si 
comprò la pace, dando il terzo del suo regio 
tesoro e abbandonando le città dell'Esar- 
cato. Firmato il contratto, il re chiamò 
sotto la sua tenda il legato di Costan- 
tinopoli: i principali leudi, i più rinomati 
guerrieri, parecchi vescovi, e il Gran-Cap- 
pellano Fulrado, circondavano il trono del 
monarca. 

— Vi ho fatto venir qui, disse il prin- 
cipe al messo di Copronimo, affinchè pos- 
siate riportare al vostro padrone la mia 
risposta definitiva quanto alle città del- 
l' Esarcato. Il nostro Gran-Cappellano Ful- 
rado ve la notificherà in mio nome. 

Tosto Fulrado avanzandosi sul primo 
gradino del trono , lesse solennemente , 
in mezzo al più profondo silenzio, un atto 
disteso per ordine del re, il quale per di- 
ritto di conquista e di vittoria, dava al- 
l'apostolica Sede il possesso delle città del- 
l'Esarcato di Ravenna, cioè la Romagna, il 
ducato d'Urbino, ed una parte della Mar- 
ca d' Ancona. 
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Quando Fulrado ebbe finito, il re sog- 
giunse: * 

— Non mi sono armato a prò dell' im- 
perator greco, o a mio vantaggio; ma per 
la causa del Santo Padre e della Chiesa 
romana. I Franchi si sono arruolati ed han- 
no varcato le Alpi come difensori del Su- 
premo Pontificato. Ecco la mia risposta. 

L' ambasciator greco non giudicò ben 
fatto di rispondere a queste gravi parole, a 
cui fecero plauso ripetuto i capi presenti. 
Egli andò ad annunziare a Copronimo, 
mostro di crudeltà e di dissolutezza, che 
la Penisola era per sempre perduta pei 
despoti orientali. 

Pipino si affrettò a rientrare nei suoi 
stati, ove importanti affari amministrativi 
lo richiamavano.' Ma questa volta lasciò in 
Italia forzé sufficienti per costringere A- 
stolfo ad eseguire il trattato. Fulrado, in- 
caricato di ricevere le chiavi delle città 
date alla Chiesa Romana, entrò in Pavia 
per intendersi con Astolfo su varii punti 
di minor importanza, che rimanevano a re- 
golarsi. Il rappresentante del re dei Franchi 
fu ricevuto con grandi onori nel palazzo 
del Principe lombardo. Dalla regia abita- 
zione Fulrado si portò direttamente alla 



dimora dei proscritti. Arimane, Antelmo, • 
Drebano ed i suoi figli abitavano insieme; 
e durante l' assedio essi erano vissuti in 
continua inquietezza, temendo con ragione 
T ingresso dei Franchi a viva forza in cit- 
tà, e le gravi conseguenze che potevano 
risultarne per essi. La loro sorpresa fu 
grande alla vista del Gran-Cappellano, uno 
dei personaggi più considerevoli della corte 
di Pipino, e forse quegli, in cui aveva il 
re più fiducia. Lo accolsero un pò confu- 
si, non sapendo come interpretar la sua visi- 
ta, e temendo di nuove sciagure. Ma Fui- - 
rado, col sorriso sulle labbra, e colla fronte 
serena, prese per mano un uomo che lo se- 
guiva, e cui dapprima gli esiliati non a- 
vevano riconosciuto, e lo presentò ad essi. 
Riconobbero V eremita della montagna, il 
vecchio venerando che aveva guidato Wal- 
derico a traverso le Alpi, e non poterono 
ritenere un grido di gioia. Fulrado, pieno 
di rispetto per l'anacoreta, cui incontrò a 
piè della montagna, l'aveva condotto con sè. 

— So, disse il Gran-Cappellano ai pro- 
scritti, che siete stati crudelmente perse- 
guitati, vittime d'infami raggiri. Fidatevi di 
me : vi prometto che non tarderà a splen- 
dere il giorno della giustizia. 

Valderico 12 
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Arimane, Antelmo, Drebano e Walde- 
rico ringraziarono di cuore Fulrado delle 
sue benevole espressioni. 

— In nome del re, riprese il Gran- 
Cappellano, dichiaro che Àriraane è libero 
e confermo V affrancamento di Drebano e 
dei coraggiosi suoi tìgli. Inoltre sarà fatta 
riparazione del passato. Tutti quelli, che 
sono stati spogliati dei loro beni, li ri- 
cupereranno : Antelmo e la sua nobile ma- 
dre verranno ristabiliti nel possesso legit- 
timo dei loro domini. 

Quindi Fulrado narrò agli esiliati co- 
me avesse saputo la loro storia per boc- 
ca dell'eremita, a cui Walderico l'aveva J 
raccontata con tutte le particolarità ; e 
finì coli' invitare le tre famiglie a seguirlo. I 

— Congedatevi da Astolfo, disse loro, , 
Drebano condurrà le donne, mentre Arima- 
ne, Antelmo, Walderico ed i suoi fratelli 

si uniranno alla mia scorta, e mi segui- 
ranno nell'opera che l'illustre re dei Fran- 
chi mi ha incaricato di compire. 

Gli esiliati accettarono con viva gioia 
queste onorevoli proposte. Non sapevano 
come attestare la loro riconoscenza all' e- 
remila, cui riguardavano giustamente co- 
me la prima causa della loro fortuna. 
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XVII. 

■ 

Alta tomba de 9 SS. €t post oli 

I proscritti, dopo la visita di Fulrado 
e dell'eremita, si portarono al palazzo, per 
ringraziare il re della sua generosa ospi- 
talità. 

— Non ho fatto che pagare un debi- 
to, rispose il principe il quale ricordando 
il fatto del precipizio del passo di Susa ; 
Walderico mi ha salvata la vita. Duolmi 
assai che voi abbandonate i miei stati ; ma 
siccome vi sono riaperte le porte della vo- 
stra patria, cosi non debbo ritenervi più 
a lungo lontani. 

Astolfo accompagnò tali graziose parole 
con alcuni regali; e quindi le tre famiglie 
uscirono di Pavia. Arimane e i suoi amici 
seguirono Fulrado nel suo passaggio trion- 
fale per l'Italia. Il Gran-Cappellano, aven- 
do con sè i legati del re dei Lombardi, 
entrò in Ravenna, che gli fu consegnata 
in nome di Astolfo; di poi recossi in tutte 
le città dell'Esarcato e della Emilia. Dai 
comandanti di tutte le fortezze venivangli 
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offerte solennemente le chiavi, che esso ri- 
ceveva in segno di possesso ; gli si davano 
pure ostaggi per guarentigia della giurata 
fede. 

Dopo ciò il Gran-Cappellano corteg- 
giato dai capi di ciascuna città, s' incam- 
minò verso Roma. Giunto alle porte della 
città eterna, incpntrò i messi del Papa, che 
lo ricevettero con grandi onori, come rap- 
presentante del principe illustre , il quale 
aveva liberata la Chiesa, rendendola con 
atto solenne indipendente dalle potenze di 
questo mondo. 

Fulrado, con quello splendido corteg- 
gio ascese al palazzo del Sommo Pontefice, 
per prestargli i dovuti omaggi, e deporre 
ai suoi piedi il tributo dell'amor filiale del 
re dei Franchi. Stefano II conosceva da 
lungo il Gran-Cappellano, cui teneva in 
grande stima : perciò lo accolse con gioia 
ed affetto straordinario. Ora il Papa non 
temeva più, come neU' anno precedente, 
che Astolfo, calpestando i trattati, si ven- 
dicasse delle ricevute disfatte. Il re dei 
Longobardi trovavasi ridotto all'impotenza: 
essendo stato dalla seconda spedizione di 
Pipino al tutto domata l'ostinazione, ed il 
malvolere di lui. 
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Ariraane, Antelmo. Drebano e i suoi 
figli accompagnarono Falrado al palazzo 
pontificio; e riceverono le benedizioni del 
Vicario di Gesù Cristo, sicuri che queste 
varrebbero a convalidare la loro nuova for- 
tuna. 

Il giorno dopo l'arrivo di Fulrado a 
Roma, fu convocato il popolo nella Basi- 
lica dei Santi Apostoli. Il Papa vi si recò 
in tutto l'apparato della sua suprema di- 
gnità e prese posto sul trono , presso 
T aitar maggiore. Di faccia si alzava un 
palco destinato al rappresentante del re 
dei Franchi, difensore possente della Chie- 
sa. Appena Stefano II. si era assiso sul 
trono, che Fulrado comparve accompagnato 
dai leudi franchi, con impugnata la loro 
spada vittoriosa, e seguiti dai primi per- 
sonaggi dell' Esarcato. Il Gran-Cappellano 
di età già avanzata, di statura dignito- 
sa aveva dipinta in volto una singolare 
maestà: sentiva altamente la grandezza del- 
la sua missione e le importantissime con- 
seguenze che ne deriverebbero per V av- 
venire. Camminava lentamente di mezzo 
alle ondate della moltitudine, che contem- 
plava grave e silenziosa quello spettacolo 
incomparabile. Fulrado si diresse verso la 
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gloriosa tomba de' SS. Apostoli, portando 
in mano l'atto di donazione sottoscritto già 
in Pavia dal re dei Franchi. 

Il Gran-Cappellano, arrivato all' altare 
della confessione si prostrò e pregò per 
pochi minuti; di poi volgendosi al popolo 
proclamò il dono magnifico cui rendeva 
alla Chiesa di Roma il capo illustre della 
nazione dei Franchi , erede d' una santa 
missione, datagli - un tempo ed accettata 
da lui presso il battistero di Reims, allora 
quando il Sicambro curvò la superba testa 
sotto la mano del Vescovo Remigio. 

— Il re, aggiunse Fulrado con voce 
sonora, il re ha giurato di non permettere 
mai che queste città e fortezze vengano 
sottratte dal potere di S. Pietro e dal 
possesso della Chiesa Romana. Egli non 
si espose a tanti casi, nè diè tante batta- 
glie, nè tante volte arrischiò la sua 
vita per la propria gloria o per piacere 
agli uomini ; egli ha bensì opèrato soltanto 
per l'amore alla sede immortale di Pie- 
tro e per ottenere il perdono dei suoi 
peccati. 

Ciò detto, Fulrado depose Tatto di do- 
nazione sul sepolcro de' SS. Apostoli, ed 
il Papa ordinò che questo scritto famoso 
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fosse conservato in perpetuo negli archivi 
della Chiesa romana. 

Il rappresentante del re dei Franchi 
non parlò di Roma, nè delle città di- 
pendenti , perchè appartenevano già alla 
Santa Sede. La presenza dei Pontefici, l'al- 
lontanamento e l'abbandono dei Cesari, 
il consenso dei popoli, le potenti necessità 
d' ordine pubblico avevano consacrato da 
lungo tempo l'autorità dei Vicari di Cristo 
sulla santa Città. Essa apparteneva loro 
per tutte le ragioni divine ed umane, che 
valgano a legittimare il potere supremo. 
I principi ambiziosi pensavano sì a toglier- 
ne ai Papi il possesso, ma nessuno riuscì a 
confutare le ragioni della legittimità del 
loro real potere su di Roma. Perciò que' 

Sovrani ricorrevano alla forza, ultima ra- 

« 

gione di chi non ne ha altre, non già al 
diritto. 

Fulrado , compiuta la sua missione 
col grand' atto che notificava al mondo 
la donazione fatta alla Sede apostolica delle 
città dell'Esarcato, riprese con i suoi com- 
pagni la via del paese dei Franchi. La pe- 
nisola era rimessa in pace. Il Gran-Cappel- 
lano, invece di prendere la via di mare, 
traversi le AJpi, e si fermò un giorno nel- 
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la casa ove Àrimane e i suoi amici e- 
rano stati ospitati; colmò di doni il pio 
abitatore di essa, e promise, per interesse 
dei viaggiatori e dei pellegrini , di far 
dotare magnificamente dal re la Capanna 
delle Alpi. 

V eremita pregò Fulrado di lasciarlo 
nella sua grotta, volendo là finire i suoi 
giorni, lungi dal rumore del mondo. Il Gran- 
Cappellano vi acconsentì mal volentieri, per- 
chè amava il venerando vecchio e lo con- 
sultava spesso. I' proscritti, soprattutto 
Walderico, gli diedero un tenero addio, 
poiché conoscevano d'esser debitori a lui 
del piacere di rivedere la terra natia. 

Fulrado e la sua scorta trovarono Pipi- 
no rfel palazzo di Vernon sulla Senna, dove 
aveva convocato un concilio, per rassicurare 
il ristabilimento della disciplina ecclesiastica 
e la buona amministrazione del regno. 
L'assemblea era chiusa quando il Gran-Cap- 
pellano e gli esiliati si presentarono al pa- 
lazzo del re. Il leudo di Mello trovavasi as- 
sente da Vernon, circostanza favorevole 
che mosse Fulrado a presentar subito i 
suoi protetti. 

Drogo, dovunque fosse, soleva ricevere 
più volte all' anno lettere d' Odio suo 
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complice odioso; voleva essere informato 
puntualmente di tutto ciò che accadeva nel 
Castel di Mello. Tuttavia da altre un anno 
egli non aveva saputo nulla; e la guerra 
avevagli impedito di prender notizie sulla 
causa di si strano silenzio. Talora sospet- 
tava di tradimento per parte del bandito, 
e che questi fosse fuggito portandosi i 
suoi tesori ; talora sognava catastrofi, rive- 
lazioni, rovine. Subitochè gli fu possibile, 
si congedò dal re , e corse al suo ca- 
stello. Arrivò di settembre, nella valle 
del Thérain, un giorno dopo il mezzodì, 
seguito da tre servitori ; fu molto sor- 
preso di vedere tutte le terre della 
masseria d' Àrimane incolte; si avvicinò 
per domandare ai vassalli che mai signifi- 
casse quello stato di abbandono ; ma non 
incontrò pur uno a cui potesse parlare. 
Si recò alle due capanne: le trovò mezzo 
rovinate , e non vi era più traccia dei 
loro abitanti. Il silenzio, la solitudine, che 
regnavano per tutto, rinnovarono le sue 
inquietezze e lo immersero in un profondo 
stupore. Si volse ad uno dei servitori e 
gli disse : 

«— Che vuol dir ciò ? che mai è acca- 
duto? Forse la morte è passata per di qui ed 



Digitized by Google 



186 

ha mietuto tutti quelli che, pochi anni in- 
nanzi erano pieni di vita? 

L'uomo a cui il leudo si indirizzava, 
alzò le spalle, senza rispondere; non era 
meno stupito che il suo padrone di ciò 
che vedeva. 

Il leudo non restò lungo tempo nella 
masseria: incaminossi al castello di tutta 
briglia, e salì di galoppo la collina; tanta era 
la brama di conoscere lo scioglimento del- 
l'enimma cui cercava invano d'indovinare. 
Con sua gran soddisfazione osservò che il 
feudo veniva custodito secondo il solito: 
le sentinelle passeggiavano su i bastioni, 
le torri erano guernite di difensori; e pur 
notavasi come si fossero prese le cautele 
necessarie nel caso di attacco. Un sospiro 
di soddisfazione e di gioia uscì dal petto 
di Drogo, quando le porte si aprirono in- 
nanzi a lui: non ostante la sua lunga as- 
senza, i guerrieri lo riconoscevano. Appena 
sceso di cavallo nel cortile nobile , gli si 
presentò un ufficiale, per chiedere gli or- 
dini del padrone. Il leudo non rispose alla 
domanda dell' ufficiale; ma esclamò: 

— Dov' è Odo ? perchè noi veggo qui ? 
è forse assente ? 



Digitized by Google 



187 

Tutto ciò fu detto con prestezza e con 
uno sguardo infiammato. 

— Il comandante della guarnigione 
non può rispondere alla vostra chiamata , 
rispose il guerriero. 

— Dunque, egli non è più al suo pósto? 
domandò Drogo con voce soffocata. 

— Egli è morto. 

— Come? morto? ripetè il leudo con 
un pallore spaventoso, mentre gli si rizza- 
vano i rossi baffi. 

— Sì, morto, ripetè l'ufficiale, da ol- 
tre un anno. 

— E di qual infermità è morto ? 

— Ei fu pugnalato nella sua camera. - 
A queste parole , Drogo senz 1 altre do- 
mande, corse alla torre e salì alla stanza 
del suo complice, rimasta nel mede- 
simo disordine del giorno in cui il ban- 
dito aveva ricevuto il suo giusto casti- 
go: lo scrigno semichiuso lasciava scogere 
dovizie , cui niuno aveva osato toccare , 
tanto il leudo era temuto. Il suolo ser- 
bava le tracce della lotta ed era mac- 
chiato di sangue. Di là il padrone di 
Mello si slanciò alla camera di Valtrude e la 
trovò parimente vuota. L' uffiziale ave- 
vaio seguito in quella doppia visita. Drogo 
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col viso orribilmente contratto si voltò al 
guerriero e con voce roca gli domandò: 

— Che avvenne della prigioniera? 

— Fu portata via. 

— Da chi ? 

Dai servi della masseria della valle 
bagnata dal Thèrain, i quali si sono intro- 
dotti nel castello per il sotterraneo; un 
soldato della guarnigione, d'accordo con 
essi, li ha guidati. Pertanto hanno sorpre- 
so Odo ; ed uccisolo, hanno aperto la ca- 
mera della prigioniera, cui trassero seco 
loro ; ed alcuni avendo dei nostri compagni 
voluto arrestarli, sono stati uccisi. Abbiamo 
inseguito gì* invasori, ma era notte, e fa- 
cilmente ci sfuggirono. Il giorno dopo, non 
ci riusGÌ punto di rintracciarli. 

Drogo, fuori di sè, nel colmo del furo- 
re, s'aggirava per la stanza che aveva ser- 
vito di carcere a Valtrude, come un leone 
in gabbia. Finalmente esclamò: 

— Ecco dunque ventisei anni di fati- 
che, di sofferenze perdute ! la vendetta stes- 
sa mi distrugge. Ornai comincia per me il 
pericolo, perchè il figlio avrà senza dubbio 
riconosciuto la madre. 

Spossato per la collera e per la stan- 
chezza, si lasciò cadere piuttosto che assi- 
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dersi sul poltricsio che aveva servito per 
tanto tempo di letto alla prigioniera. Il 
carnefice, straziato alla sua volta dalle tor- 
ture dell' anima, si contorceva sul letto di 
dolore della sua vittima. 

Ma di tratto balzò in mezzo alla stan- 
za, e gettando sguardi furiosi su i guer- 
rieri che gli erano intorno, disse loro col- 
l'accento del più alto disprezzo: 

— Come mai, miserabili, una schiera sì 
numerosa di servi ha potuto sfuggirvi, sen- 
za che voi scopriste alcun vestigio della 
fuga ? non avete dunque fatta alcuna ri- 
cerca? Voi meritate tutti un castigo e- 
semplare. 

1/ ufficiale e i suoi compagni non ri- 
sposero ; ma i loro lineamenti feroci spira- 
vano malcontento. 

— Vili servitori, riprese il leudo con 
nuova violenza, voi che avete mangiato 
del mio pane e non avete saputo guardare 
il mio castello, vi scaccio. 

L'ufficiale a queste parole alzò su Drogo 
lo sguardo irritato e rispose: 

— Leudo di JMello, voi non oserete far 
ciò che dite. 

— Ah! non oserò! esclamò lo scellera- 
to ; dici che non oserò ? 
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E di subito si precipitò sul guerriero 
con la daga impugnata. Ma i compagni 
dell' ufficiale sguainarono le loro spade ur- 
lando : 

— Leudo di Mello, guardatevi! 

— I vostri soldati, riprese l'uomo cui 
Drogo minacciava, non obbediranno che 
a me: se aveste la disgrazia di toccare 
uno di noi, non vi uccideremo nò, ma v'in- 
cateneremo, e vi faremmo marcire nelle 
prigioni sotterranee, dove avete sepolto 
tante vittime. 

. Il leudo spumante di rabbia, ma impo- 
tente contro quella rivolta, rimise la daga 
nel fodero. Quindi stette alquanto penso- 
so, colle braccia incrociate sul petto, e 
poi si ritirò bruscamente, lasciando i suoi 
soldati stupefatti. 

a 

xvm. 

I tttte nemici 

* 

Fulrado, lasciato i suoi protetti nel 
vestibolo del palazzo, entrò solo nella sa- 
la dove il re lo aspettava : rese conto del- 
l'esito felice della sua missione, e gli rac- 
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contò la gioia dei Romani, e le benedizio- 
ni che il Sommo Pontefice aveva invocate 
su di lui. 

— Voi avete compito, Signore, ag- 
giunse il Gran-Cappellano, T atto più me- 
morabile del vostro regno, rendendo indi- 
pendente e sicuro il potere spirituale, isti- 
tuito da Dio per guidare gli uomini nelle 
vie della verità. Ciò vai più che aver fon- 
dato una dinastia. 

— Quel che ho fatto, lo manterrò, disse 
Pipino. 

Quindi, passando ad altro ordine di 
cose, Fulrado parlò al re dei proscritti e 
gli rammentò il giudizio pronunziato negli 
anni innanzi contro Arimane. 

— Principe, diss' egli, queste vittime 
d'una trama infernale, le ho incontrate er- 
ranti su terra straniera : ho veduto la sven- 
turata vedova d* Aldrado, antico leudo di 
Mello, di cui Drogo si usurpò 1* eredità ; e 
li ho condotti con me, perchè son certo 
che voi meglio illuminato rendete lóro giu- 
stizia. 

— Non ho dimenticato Aldrado fratel- 
lo di Drogo, rispose il principe : era un 
nobile guerriero, caro al gran Carlo mio 
padre. Ma come asserite che Drogo si u- 
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surpò l'eredità di Ini, mentre si non ha la- 
sciato figli? . , 

— Vi hanno ingannato, Signore. Àl- 
drado non morì senza posterità: Dio a- 
vevagli dato un figlio, che vive tuttora ed 
è il vero ritratto di suo padre. 

— La fisonomia di Aldrado, riprese il re, 
non si è cancellata dalla mia memoria. Se è 
vero che esiste un figlio di quello sventu- 
rato, son sicuro che lo riconoscerò facil- 
mente alla sua somiglianza. Ravvisai anche 
la moglie del bravo leudo: era figlia d'un 
valoroso compagno di mio padre; la sua 
presenza qui, la sua parola saran per me 
una testimonianza ineluttabile. 

— Vedrete, o re, il figlio e la madre, 
soggiunse il Gran-Cappellano : essi son qui 
nel vostro palazzo con Arimane, uomo libe- 
ro, divenuto servo, che io ho affrancato 
in Italia, in virtù dei poteri che mi ave- 
vate conferiti. 

— Siano dunque introdotti subito, or- 
dinò Pipino, 

— Drebano, servo di Arimane, è qui 
anch' esso con i suoi figli : ho creduto do- 
ver affrancare ancor questa famiglia, la 
quale ha mostrato un eroico attaccamento. 

E Fulrado riferì al re tutto ciò che 
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Walderico secondato dal padre e dai fra- 
telli , av^va fatto per i suoi antichi pa- 
droni. 

— Io, dando loro la libertà, conchiuse, o 
piuttosto confermando ciò che aveva già 
fatto Arimane, vi ho preparato, Signore, 
utili e valorosi servitori. 

— Approvo la vostra condotta, Fulrado, 
rispose il re: avete operato in tutto con 
evidente saggezza. Fate entrare i . vostri 
nuovi amici. 

Pochi minuti dopo, Valtrude, Àntelmo, 
Arimane, Drebano e i suoi figli furono 
condotti nella regia sala, dove Pipino li 
aspettava. Il principe fé' avvicinarli in si- 
lenzio ; esaminò lungamente la nobile e 
sventurata vedova di Aldrado, poi il gio- 
vane che l'accompagnava. Fulrado stava a 
fianco del re, seguendo con occhio attento 
i movimenti di Pipino. Finalmente il prin- 
cipe si piegò verso il Gran-Cappellano e 
gli disse sottovoce: 

— Sta bene ; questa donna è la vedo- 
va del nobile leudo di Mello; ed in questo 
giovane riconosco i tratti maschi e vigorosi 
d'Aldrado. Donna, aggiunse indirizzandosi a 
Valtrude, vi riconosco: foste sposa di un 

* 

- 

Valderico 13 
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illustre guerriero, che mio padre stimava 
molto. _ * 

— Sì, principe, sono appunto la vedo- 
va di Aldrado, d' un uomo vilmente assas- 
sinato da Drogo, quel mostro che ha tolto 
a mio figlio la sua eredità. 

— Sarà fatta giustizia, rispose il re. 
Quindi domandò a Valtrude, indicando 

• Arimane: 

— * Conoscete quest' uomo ? 

— È figlio d'un uomo libero, d'un vec- 
chio guerriero di vostro padre: fu amica 
dell' infelice mio sposo. È stato vittima 
anch' egli di un odio infernale: la sua. fa- 
miglia possedeva da tempo immemorabile 
belle e fertili masserie, vicine al castello 
di Mello sulle rive del Thèrain; ma Drogo 
l'ha in seguito spogliata , avvilita , ridot- 
ta alla dura condizione della schiavitù. 

— Arimane, disse il re, conosco l'in- 
giustizia che ti fu fatta; la riparazione non 
tarderà, e sarà solenne. 

Finalmente il principe si volse a Dre- 
bano ed agl'intrepidi suoi figli. Lo sguardo 
di Pipino sì fermò subito sopra Walderico, 
il più giovane de' sei fratelli. Waideri- 
co nell' età di trentatre anni era in tutta 
la sua forza; la sua statura ordinaria, ma 
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svelta e mirabilmente proporzionata, la for- 
tezza dei suoi muscoli, la facilità e la 
grazia delle sue maniere, tutto in lui a 
prima giunta attraeva. Con questo , una 
beltà sì eroica splendeva nel suo volto, 
una tale fermezza brillava nella sua fiso- 
nomia, una beltà si eroica rifulgeva nel 
suo volto, una tale audacia spiccava in 
tutta la sua attitudine, e lampeggiavano 
talmente i suoi occhi, che Pipino non po- 
tè più rattenersi. Fulrado gli narrò la forza 
prodigiosa del giovane, il suo attaccamento 
ai padroni, e l'abilità con cui aveva pre- 
parata la liberazione di Valtrude. Perciò 
il re, pieno d'ammirazione per questo me- 
raviglioso carattere, esclamò: 

— Tu sei già libero, Walderico ; con 
ragione Fulrado ha. convalidata la tua fran- 
chigia ; ma ciò non basta per un uomo 
come te. Avendo io avuto prove della tua 
generosità, voglio ricompensarla da re. 

Walderico stupito delle lodi che il re 
ne faceva, lo guardava senza ben compren- 
derlo. Pipino riprese: 

— Oggi smetterò le norme che regola- 
rono sinora le diverse condizioni sociali. 
Walderico, ti ammetto nella mia assemblea ; 
ti dono un ricco podere nel mio dominio 
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di Vernon; tu sei degno di prender posto 
fra i più valenti guerrieri. 

Il giovane s'inchinò profondamente, per 
ringraziare il re del favore inaudito che 
gli faceva. Ma egli sentiva il suo merito 
e credeva d^ aver guadagnata la rara ec- 
cezione di cui era oggetto ; perchè i ser- 
vi affrancati non erano mai ammessi a go- 
dere dei privilegi dell'uomo Ubero. Occor- 
reva che passassero parecchie generazioni 
per cancellare la macchia originale del ser- 
vaggio. Drebano contemplava con giusto or- 
goglio questo figlio del suo sangue, innal- 
zato dal re ai primi onori. Il vecchio ser- 
vo richiamava certamente al pensiero i suoi 
lunghi anni di schiavitù, la sua oscura o- 
rigine; e si meravigliava che Walderico a- 
vesse potuto varcare l'immenso intervallo 
che separava lo schiavo dal leudo. Nel mo- 
mento in cui Pipino, rendendo giusto o- 
maggio all' eroica condotta del figlio di 
Drebano, lo chiamava fra i suoi vassalli, 
un ciambellano del palazzo si presentò, 
annunziando che un leudo chiedeva pronta 
udienza. 

— Aspetti! rispose il principe. 

— Signore, egli insiste per esser rice- 
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vuto senza ritardo ; è uno dei vostri più 
fedeli compagni. 

— Il suo nome? 

- 

— Il leudo di Mello. 

A questo nome temuto, Valtrude impal- 
lidì, e bisognò che la moglie di Arimane 
la sostenesse. Quel nome le rammentava i 
suoi lunghi e terribili anni di prigionia nel 
castello di Drogo ; ma gettando uno sguar- 
do intorno a sè e vedendo in qual luogo 
si trovasse, fè cuore. Circondata d* amici, 
protetta dal re, non aveva più nulla da 
temere; e toccava al grande scellerato di 
tremare. Il nome di Drogo non fece mi- 
nore impressione sul resto degli astanti ; 
ma era un' impressione di gioia e di stu- 
pore : intendevano tutti che il turbine sta- 
va finalmente per scoppiare sulla testa del 
colpevole. Pipino con un gesto ordinò a 
Walderico di mettersi in fila con i leudi; 
poi indirizzandosi al ciambellano, 

— Fa entrare l'importuno, disse. 

Drogo entrò con passo sicuro, passan- 
do con alterigia per le file delle guardie e 
dei servi della regia abitazione; il suo 
sguardo fisso arditamente sul principe., non 
mirava che lui, sdegnando di portarsi su- 
gli astanti. Egli si avvicinò senz' altro al 
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trono. Un silenzio profondo regnava nella 
sala ; il re impassibile con aria di noncuran- 
za guardava il leudo, il quale credeva d' es- 
sere ancora in grazia al suo Signore. Tutt'ad 
un tratto Drogo si turbò, vedendo Ari- 
mane , Valtrude , Antelmo e tutti quelli 
che aveva si crudelmente perseguitati. A 
tal vista il suo sguardo di ferro vacillò ; 
stette dubbioso un istante, fu preso da verti- 
gine e venne meno. Ma osservando che 
tutti lo miravano con istupore o che il 
re lasciava sfuggire qualche segno d* im- 
pazienza, si armò della sua ordinaria au- 
dacia e continuò ad avanzarsi : andava egli 
a prendere il suo solito posto fra i leudi; 
quando Pipino con un gesto lo fermò. Il 
miserabile sorpreso parve che non com- 
prendesse il grave significato di quest'or- 
dine muto, ed il principe prese a spie- 
garlo. 

— Drogo, disse, tu non puoi apparir 
già, se non come accusato: la presenza de- 
gl'infelici, che purtroppo conosci, dovrebbe 
avertelo fatto comprendere. Finché non 
ti sia giustificato dei delitti, che ti s' im- 
putano, non permetterò che tu segga al 
mio fianco. 

Il leudo stupefatto per un momento, 
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prese tosto la sua franchezza, ed osò por- 
tare il suo sguardo impudente fin sul grup- 
po delle sue vittime. Per altro la vista 
di Valtrude e del figlio fecelo di nuovo 
impallidire ; i suoi baffi rizzaronsi per la 
rabbia ; sentiva che la sola presenza di 
quei testimoni era già un' accusa delle 
più formidabili. La madre ed il figlio non 
avevano, d' uopo di parlare per opprimere 
il colpevole. Nulladimeno, prendendo sul 
momento il suo partito, d'accusato si fece 
accusatore. 

— Principe, diss'egli, son io che ven- 
go a far appello alla vostra giustizia. Men- 

• tre guerreggiava al fianco vostro, e pro- 
digava il mio sangue, la mia vita per la 
vostra causa, i servi annessi al mio domi- 
nio hanno violate tutte le leggi che rego- 
lano la loro dipendenza dai padroni. Non 
solamente abbandonarono i miei terreni, ma 
hanno invaso altresì il mio castello, empirono 
di sangue la mia dimora, uccisero i miei più 
fidi servitori ; poi fuggirono con i miei te- 
sori. 

— Quei che chiami tuoi servitori, non 
ti appartengono; e tu non hai diritto nè 
alla loro servitù, nè alla loro fedeltà; tu 
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mi hai ingannato e reso complice di un at- 
to ingiusto. Arimane è uomo libero. 

Drogo voleva insistere e tornare sulle 
allegazioni, che gli erano si ben riuscite 
la prima volta. Ma Pipino 1' interruppe : m 

— Il castel di Hello non è tuo : come 
puoi tu avere .autorità su i servi che ne di- 
pendono ? 

— Non son io 1' unico erede , di mio 
fratello, morto da lungo tempo? disse il 
miserabile con voce malferma. 

Il tuo fratello, di cui non temi ram- 
mentare il prematuro fine, ha lasciato una 
vedova. Questa nobile donna, cui tu devi 
conoscere e che è qui davanti a te , ha 
messo al mondo un figlio; ora il figlio di 
Aldrado, secondo le nostre leggi, è l'unico 
e legittimo erede di suo padre. I domini, 
che tu ritieni, li hai dunque usurpati. 

Drogo tentò di negare l'identità della 
madre e del figlio; parlò di supposizioni, 
d'intrighi. Il re l'interruppe con voce to- 
nante, in cui vibrava un alto sdegno : 

— Ma guarda dunque questa donna ; 
mira soprattutto questo giovane, vivo ri- 
tratto del suo sventurato padre: puoi tu 
contestare la sua orìgine ? So bene che 
hai voluto distruggere il figlio e la madre, 
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dopo avere ucciso il padre e lo sposo ; ma 
Dio li ha salvati, perchè attestassero con- 
tro di te, e tu ricevessi la pena dovuta 
ai tuoi esecrandi misfatti. 
é Un silenzio di morte avvenne nell'assem- 
blea ; Drogo piegò la testa sotto V im- 
pressione fulminante della collera reale 
e nella riprovazione generale. 

— Che hai da rispondere alle accuse 
formolate contro di te? domandò Pipino. 

— Niente, se non che io son vittima 
di atroce calunnia, replicò il miserabile. 

— Le prove sono evidenti, le testi- 
monianze ineluttabili, disse il principe, e 
tu osi parlar di calunnie ? Ma serberò 
fino all' estremo, anche per te, le forme 
della giustizia stabilite dalla legge, e co- 
stituisco giudici i leudi qui presenti: par- 
lino essi altamente e dichiarino se ti cre- 
dono colpevole, sì o no. 

* — Egli è colpevole, dichiararono tutti 
i leudi, dei quali il re invocava il senti- 
mento. 

Drogo percorse con occhio avido il 
cerchio che formavano i nobili franchi in- 
torno al trono, e vedendo fra loro Wal- 
derico, esclamò : 
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— Un servo giudica un uomo libero ? 
un servo contro di me? 

— Non è più tale: è affrancato. Io l'ho 
ammesso oggi nella mia reale assemblea. 

Lo scellerato non aveva più nulla a 
dire: tacque; ma digrignava i denti nel 
colmo d* orribile ferocità. 



XIX. 

il giudizio di MMo 

Secondo la legislazione de' Franchi, biso- 
gnava che il giudice fosse assistito alme- 
no da sette giurati presi fra gli uomini li- 
beri. Ecco perchè, nell'affare del leudo di 
Mello, il re, giudice supremo, aveva invo- 
cata la testimonianza dei suoi compagni. 
I costumi germanici inseriti nel codice 
Franco ammettevano in prova dei fatti im- 
putati all' accusato, non solamente il de- 
posto dei testimoni, ma anche la dichia- 
razione giurata dei parenti o amici delle 
due parti, che si chiamavano con- giurati. 
Se il tribunale non era sufficientemente 
informato e dubitava ei soleva ordinare che 
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si ricorresse al giudizio di Dio(l), cioè alle 
prove giudiziarie: l'acqua bollente, l'acqua 
fredda, il ferro rovente, la croce, il duello. 
La legge salica soltanto non ammetteva 
quest' ultimo mezzo; ma siccome nell' unità 
della monarchia si rinnovarono le costu- 
manze, i tribunali non ricusavano neppur 
tal mezzo quando era reclamato. 

Nella prova dell' acqua bollente, 1' ac- 
casato immergeva il braccio in un catino 
d'acqua che bolliva, e ritirava dal fondo 
un anello benedetto. Il giudice, in presen- 
za dei sacerdoti e del popolo, chiudeva 
in un sacchetto il braccio del paziente e 
vi apponeva il suo suggello. Se tre giorni 
dopo non appariva sul braccio alcun segno 
di bruciatura, era riconosciuta l' innocenza. 

Se prendevasi la prova dell'acqua fred- 
da, r accusato, dopo aver ricevuto la s anta 
comunione, veniva legato e gettato nell'ac- 
qua precedentemente benedetta; se andava m 
a fondo, era giudicato innocente , e col- 
pevole se galleggiava. 

Nella prova del ferro rovente, 1' accu- 
sato doveva portare in mano una sbarra 

(i) Queste pratiche erano colpevoli e con- 
dannata dalla Chiesa. 
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infuocata per lo spazio di nove passi; se 
le sue mani restavano intatte , ei veniva 
dichiarato innocente. 

Quando trattavasi della prova della 
croce, l'accusatore e l'accusato si po- 
nevano di fronte , con le braccia stese in 
croce; se 1' accusatore si stancava il primo, 
l'accusato era giudicato innocente; col- 
pevole , se abbassava le mani prima del- 
l' accusatore. 

Il duello facevasi con la spada o daga; 
talora con la scure o con la lancia. 

Neil' affare che discutevasì avanti il re, 
non avevan luogo le prove giudiziarie. Il 
tribunale era legalmente costituito con il 
principe per giudice; v* erano testimoni 
incontestabili ; i fatti parlavano da sè ; 
tutto era perfettamente chiaro ; non era 
possibile dubitare o esitare. Perciò il re 
alzandosi dal trono, dichiarò la causa giu- 
dicata. Drogo protestò; ma il re senza a- 
scoltare, pronunziò la sentenza. 

— Drogo, diss'egli, è colpevole del- 
l' assassinio di suo fratello, d' avere at- 
tentato alla vita di sua cognata Valdrude 
e di suo nipote Antelmo, di averli spo- 
gliati dei loro beni, sottraendo l'eredità 
alla vedova ed all' orfano; di più è col- 
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pevole di avere usurpato i domimi di A- 
rimane, ridotto un uomo libero alla con- 
dizione di servo. In riparazione a questi 
delitti debitamente provati , lo condanno 

• 

a pagare ad Antelmo e a Valtrude mille 
ottocento soldi d' oro per riscatto della 
sua vita, a restituire tutti i beni ru- 
bati all' erede di Aldrado e ad Arimane; 
finalmente lo privo del titolo di leudo, 
e lo bandisco per sempre dal paese dei 
Franchi. 

Lo scellerato si rivoltò contro tal 
giusta sentenza, e disse arditamente che 
non accettava il giudizio. Il re indignato 
per tanta insolenza, ordinò di togliere dal- 
la sua presenza il colpevole. Ma Antelmo 
si frammise dicendo: 

— Principe, il vostro giudizio è inte- 
gro; ci avete fatta giustizia, e mia madre 
con me vi dobbiamo eterna riconoscen- 
za. Ma poiché il condannato protesta, per- 
mettete che invochi il giudizio di Dio. 

Pipino ricusò, dicendo: 

— Tengo ferma la sentenza pronun- 
ziata, perchè tutto venne pienamente 
provato, la reità è evidente, ed i giurati 
non hanno esitato. 

Antelmo insistè: 



Digitized by Google 



206 

— Aggiungete, Signore, quest f atto di 
benevolenza a tanti altri. 

Il re cedendo al desiderio del giovane, 
domandò al condannato se accettava. 

— Certamente , rispose costui dissimu- 
lando appena la gioia che gli cagionava 
la proposta inaspettata del suo nipote. Ma 
prima fa duopo che le condizioni siano chi a- 
ramente spiegate. 

— Che vuoi ? disse il re con tuono 
cruccioso, aspettandosi nuove esigenze. 

— Se il giudìzio mi è favorevole , io 
resterò in possesso de' miei beni, e F ac- 
cusa si terrà come non avvenuta. 

— Senza dubbio, rispose il principe, 
poiché così vuole V uso. La prova sarà 
dell'acqua bollente. 

— No ; chieggo il duello. 

— Sia; vi acconsento, rispose Antelmo. 
Valtrude, che credeva tutto già termi* 

nato, ebbe a trepidare vedendo come le 
cose fossero per ricominciare , e qual pe- 
ricolo corresse il suo figlio. Ma prima che 
essa potesse esprimere qualche osservazio- 
ne, Arimane si presentò innanzi al trono, 
e reclamò il diritto di combattere con 
Drogo. 

— Io, diss'egli, ho diritto sull'uomo, il 
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quale, più che la vita, mi ha tolto, la liber- 
tà: con me prima di tutto dovrà egli 
lottare. 

Walderico arrestò il suo antico pa- 
drone. 

' — Un tale scellerato, riprese , è av- 
versario indegno di voi, nobile Arimane: la 
mia mano ha già purgato il paese dei 
Franchi da un mostro come lui, dall'infa- 
me suo complice incaricato di straziare 
nel castel di Hello la sventurata vedova 
d'Aldrado. A me dunque la cura di soste- 
nere con la spada la causa d' Antelmo e 
la vostra. Farò giustizia, lo giuro per la 
sacra vita del re, e schiaccerò quest'uomo, 
come una belva velenosa. 

Tali parole sprezzanti, pronunziate con 
voce calma e sonora, trassero Drogo in fu- 
rore. 

— Accetto la tua insolente sfida, ma- 
ledetto càne, esclamò egli ; ma se vinco, 
bisognerà che Arimane si batta con me. • 

— Non avrai a sostenere un secondo 
combattimento, riprese il giovane leudo : 
la mia spada o la mia daga ti risparmie- 
ranno questo pensiero. 

Pipino, consultati i suoi leudi, annun- 
ziò che accordava ai due avversari il giu- 
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dizio di Dio, ed assegnò il cortile nobile 
del palazzo per luogo del duello. 

— Io sarò giudice , aggiunse. Drogo, 
qual giorno scegli tu? 

— Son pronto a venir alle mani, sul 
momento, col mio accusatore; purché, ag- 
giunse con ironia, l'antico servo, poco abi- 
tuato alle armi degli uomini liberi, non ab- 
bia bisogno di tempo per imparare a ma- 
neggiar la spada. 

— Son pronto, disse Walderico, senza 
degnarsi di ribattere il sarcasmo dello 
scellerato. 

Drogo non sapeva con qual terribile 
nemico avesse da fare ; Pipino stesso e i 
suoi leudi ignoravano la forza muscolare 
del figlio di Drebano ; almeno non F ave- 
vano mai veduta messa in opera. Il pa- 
dre ed i fratelli suoi presenti nella regia 
sala non sentivano alcun timore per lui, e 
non dubitavano che il giovane, qualunque 
fosse T abilità di Drogo, non avesse a 
trionfare facilmente sul suo avversario. A- 
vendo il re dato gli ordini, fu preparato 
il campo chiuso e circondato di leggiera 
palizzata. Il principe ed i leudi, giudici della 
pugna, preser posto in un palco, rizzato da 
parte, fuori delle barriere. Allora i due 
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avversari con la spada in una mano e la 
daga nell'altra, furono introdotti dalle e- 
stremità opposte dello steccato; d' onde si 
guatarono biechi, misurandosi a vicenda 
con gli occhi. Non si aspettò lungamente: 
il re diede il segnale. 

Subito si precipitarono con furore l'uno 
Siili' altro ; le spade intrecciaronsi, diretta 
la punta al cuore: dopo pochi passi Wal- 
derico fece saltar la spada dalle mani 
del suo nemico. Questi , pronto come il 
lampo ,' schivò il colpo che gli veniva , 
il giovane si abbassò e tentò di colpirlo 
nel ventre con la daga. Ma Walderico, la- 
sciando la spada, che non poteva più ser- 
virgli, deviò la daga che lo minacciava, 
afferrando il braccio di Drogo, e disarmò 
lo scellerato, il quale mandò un grido di 
rabbia. 

— Sono in tuo potere, diss' egli con 
voce soffocata al suo avversario ; colpisci 
dunque. 

— Io non sono un vile, rispose il fi- 
glio di Drebano; non combatto che ad armi 
eguali. E rimise tranquillamente la sua 
daga nel fodero. Ora a noi due, esclamò 
egli con accento rauco e terribile : ap- 
prenderai che sappia fare il figlio del servo 

Valderico 14 



Digitized by Google 



210 

con le sole armi somministrategli da natu- 
ra; e ti mostrerò come ho trattato il tuo 
complice. - 

Al tempo stesso, strinse Drogo fra le 
nerborute sue braccia, ove F imprigionò 
come in una morsa. Si sentirono tosto 
scricchiolare le ossa dello scellerato , che 
vomitò rivi di nero sangue, e si dibattè 
per pochi minuti sotto quella mortale ed 
inesorabile pressione. Di poi Walderico ste- 
se le braccia, e Drogo cadde spirante sul suo- 
lo. Il giovane leudo si piegò, mise un ginoc- 
chio sul petto al vinto, ed alzò lo sguar- 
do interrogatore verso il re, per sapere se 
dovesse compiere la sua opera di morte. 
Pipino fece un segno affermativo; ed al- 
l'istante Walderico prese Drogo per la gola, 
appoggiò di più il ginocchio sul petto; ed 
il miserabile esalò Y ultimo spiro in una 
convulsione. 

Walderico si alzò, spinse oltre col pie- 
de il cadavere, e andossene a riprendere 
il suo posto nella regia assemblea. I leudi 
presenti, stupiti a quel terribile spettacolo, 
e quasi spaventati della forza prodigiosa 
del loro nuovo compagno, dimenticarono 
di far plauso ; tanto erano fuori di sè. Ma 
il re si congratulò vivamente con lui : a- 
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mava esso gli uomini dotati di quei mu- 
scoli poderosi, perchè anch' egli sebbene 
piccolo di statura e di magro sembiante pos- 
sedeva tuttavia una forza di corpo ed una 
destrezza prodigiosa. 

Il giorno stesso del combattimento di 
Walderico contro Drogo, il re fece conse- 
gnare ad Antelmo una carta, per la quale 
era dichiarato legittimo possessore del Ca- 
stel di Mello e di tutte le terre che ne 
dipendevano. Arimane ricuperò tutti i po- 
deri di cui suo padre era stato ingiusta- 
mente spogliato. Walderico ricevè un ma- 
gnifico e pingue benefizio; suo padre e i 
suoi fratelli divennero l'oggetto del favore 
reale, e ciascuno di essi ottenne a titolo 
ereditario una villa. 

I leudi della reale assemblea, non o- 
stante la loro superbia, accolsero bene il 
compagno che il re loro dava, e di cui 
non potevano non ammirare la magnanimi- 
tà e T eminenti doti ; lo* trattarono da e- 
guale, quantunque fosse di origine servile, 
giudicando con ragione che V eroismo 
di cui tante volte egli aveva dato prova , 
fosse titolo sufficiente di nobiltà, che di- 
spensasse da ogni altro. 

Le vittime di Drogo, sì fortunatamente 
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ravvivate , restarono alcuni giorni anco- 
ra nella corte di Pipino ; poi se ne andaro- 
rono a prender possesso dei loro domini. 
I servi annessi alle terre di Mello accol- 
sero con gran gioia i loro nuovi padroni, 
perchè il giogo di Drogo era duro e spie- 
tato. I suoi servitori tremavano tutti in- 
nanzi a lui, sapendo che faceva poco con- 
to della vita umana. 

. Antelmo purgò il castello dai banditi 
che suo zio vi aveva introdotti come di- 
fensori, e si circondò di onesti e bravi 
guerrieri. ■ 

Arimane, appena tornato, si occupò a 
rialzare dalle rovine la sua villa, che ben 
presto fu ricostruita più splendida di prima. 

XX. 

Un anno dopo» 

Àrimane, in quei giorni infelici, in cui 
gemeva nella servitù alla quale un iniquo 
avevalo sottoposto, fece una promessa, che 
dopo i recenti avvenimenti non stava più 
a lui rammentare. Quando trovavasi ridotto 
alla medesima condizione dei suoi servi , 
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s* era impegnato di dar la sua figlia Li- 
duina in isposa a Walderico, se mai il 
giovane figlio di Drebano riuscisse a rom- 
per? il giogo crudele del leudo di Mello 
ed aprir le porte della prigione di Val- 
trude. Il buon figliuolo aveva giurato di 
eseguire ciò che si aspettava da lui e 
d'esser lo sposo di Liduina. La parola 
data nel colmo di angoscie indicibili vedeasi 
ornai effettuata. Non solo eran rotte alle 
catene che parevano di ferro ; ma altresì 
le vittime di Drogo, mercè il coraggio a 
T energia indomabile di Walderico , erano 
nel colmo della fortuna; lo stesso gio- 
vane liberatore aveva ricevuto un grado 
nei primi posti della gerarchia sociale , e 
, dall'oscurità della servitù era giunto allo 
splendore del consiglio reale. Perciò Àri- 
mane, vedendo il fidanzato di sua figlia 
elevato a potenza ed onore, non osò do- 
mandargli di compiere V unione che po- 
c' anzi il giovine servo aveva richie- 
sta. P 

Walderico, nei mesi che seguirono alla 
singoiar pugna in cui aveva ucciso Drogo, 
si occupò a preparare comoda ed agiata 
dimora nel podere che aveva ricevuto dalla 
regia munificenza ; vi fabbricò un'elegante 
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casa corrispondente alla sua nuova con- 
dizione. Dipoi si ricordò dei vecchi a- 
roici; e un giorno nel mese d' agosto 
apparve inaspettatamente, seguito da al- 
cuni compagni , alla villa di Arimane. Il 
leudo venne accolto con gran gioia nella 
famiglia dell' uomo libero, resa alla feli- 
cità, alla pace. Appena Walderico si fu 
assiso al focolare di colui , eh' era stato 
suo padrone, prese a dire : 

— Vengo, nobile Arimane, a rammen- 
tarvi alcuni impegni assunti, cari al mio 
cuore, e richiedere il premio di quel po' 
che ho potuto fare per voi. 

— La mia casa, la mia famiglia, tutto 
quel che ho è tuo, rispose l'uomo libero; 
perchè io aveva tutto perduto, e la tua 
abilità , la tua prodezza mi hanno fatto 
riaver tutto. 

• — La mia mano dunque venga unita a 
quella di Liduina, riprese il giovane leudo, 
e mi riguarderò come debitore a voi. 

— La mia figlia ti aspettava, e an- 
cor noi t' aspettavamo. Liduina sia tua 
sposa. 

Eusberga, moglie dell' uomo libero , 
parlò come suo marito. E Liduina, chia- 
mata nella stanza dove aveva luogo il col- 
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loquio, ricevè da Walderico fanello degli 
sponsali. Si convenne che il matrimonio 
sarebbe celebrato poche settimane dopo, in 
presenza degli amici del giovane leudo e 
di quelli di Arimane. 

Per combinazione non premeditata, 
mentre Walderico rammentava all'uom Ih 
bero la fatta promessa, Antelmo si presen- 
tava all' antico servo di Arimane, il buon 
Drebano, che abitava in una bella masseria, 
dono del re, situata a poche miglia dalla 
valle del Thèrain. Drebano viveva colà 
con Naufleda sua degna compagna , e 
Cassilde fanciulla bionda e graziosa , cui 
abbiamo dipinta nella capanna del servo, 
al principio di questo racconto. Il leudo 
conosceva -fin dai primi anni l'amabile 
sorella di Walderico. Divenuto padrone 
d' un vasto podere ed erede di un- nome 
illustre, confidò francamente il suo progetto 
a Valtrude, sua madre; e la nobile donna 
aveva approvato la scelta di lui. 

— Ho yeduto la giovane, gli diss'ella: 
la quale benché d' oscura nascita , è però 
degna dì te, degna di comandare nerca- 
stello degli avi tuoi; essa vi farà regnare 
la virtù e la carità cristiana. Acconsento 
volentieri che tu sposi Cassilde. . 
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Antelmo lieto della materna facoltà . 
montò a cavallo e si portò alla masseria 
di Debrano, dove arrivò una sera d'agosto, 
Il servo, divenuto libero , assiso in mezza 
alla moglie e la figlia , sotto un pergolato 
carico d' uva pressocchè matura, respi- 
rava il fresco che la brezza arrecava sul 
terminare di una vaga giornata ; gli al- 
beri che ombreggiavano la casa comin- 
ciavano ad agitare lievemente le loro fi- 
glie. Alla vista del giovane leudo di M el- 
io,, il volto di Debrano si fece più sereno ; 
ei si alzò vivamente, corse incontro al vi- 
sitatore , e chiamò un servo per aver 
cura del cavallo che grondava sudore. 
Antelmo entrato nella villa bevve un bic- 
chiere di cervogia, bibita prediletta di De- 
brano. E questi si fe'a chiedere gentilmente 
ad Antelmo come se la passasse nel Castel 
di Mello. 

— Nulla mancherebbe alla mia felicità, 
rispose sorridendo il giovane, se il bel pa- 
lazzo dei miei padri fosse meno vasto. 

— Che volete dire ? domandò V antico 
servo. Chi si è mai lamentato di un' abi- 
tazione spaziosa ed opulenta come la vo- 
stra ? 

— Neppur ió me ne lamenterei, ripre- 
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se Antelmo. Ma vorrei vedervi una buona 
compagna. 

— A voi è assai facile trovare una 
sposa, disse Debrano* In vero nessuna delle 
nobili donzelle , ricuserebbe la mano del 
leudo di Hello. 

— La mia scelta è già fatta da lungo 
tempo. 

Debrano stette in silenzio, non com- 
prendendo l'allusione del giovane; il quale 
soggiunse : 

• — La scelta che ho fatta dipende da 
voi, Drebano. 

— Come mai ? Spiegatevi , chè son 
pronto a secondarvi nei vostri disegni , 
qualora possa giovar in qualche cosa. 

— Potete tutto : la donna che vorrei 
condurre al Castel di Mello, è vostra figlia. 

Cassilde si cuoprì con le mani ni viso; 
ma guo padre restò mutolo. 

— Vecchio Drebano, esclamò il giova- 
ne con inquietezza, mi ricusereste dunque 
la mano di vostra figlia ? 

— Pensate, rispose Y antico servo, al- 
la differenza di condizione e di grado so- 
ciale. 

— Che importa ciò ? Il vostro figlio 
Walderico non appartiene all' assemblea 
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reale ? e voi non siete pur uomo libero 
col diritto di suffragio nelle discussioni e 
nelle adunanze nazionali ? 

— Ebbene si faccia come volete, ri- 
prese Drebano, purché però v* acconsenta 
Cassilde. . 

— Non ho altra volontà che la vostra, 
padre mio, disse sommessamente la gio- 
vane. 

Tosto il leudo di Mello si fece avanti, 
si avvicinò a Cassilde, e presale la mano 
le mise in dito 1' anello degli sponsali, se- 
condo T uso dei Franchi. 

Antelmo ripartì il giorno dopo, annun- 
ciando che avrebbe dato subito l'avviso del 
dì del suo matrimonio, che doveva esser 
celebrato nella chiesa di Mello, dove Cas- 
silde era stata battezzata. Ritornato al ca- 
stello, 41 leudo vi trovò Walderico, venuto 
dalla masseria d' Arimane per visitare l'a- 
mico. 

— Io sto per torre moglie, disse ad 
Antelmo con aria gioviale il figlio di Dre- 
bano, e vengo per sapere se vorrai aver 
parte alle mie nozze. 

— Chi sposi ? domandò il leudo di 
Mello, sorpreso della combinazione. 

— E puoi ignorarlo ? Non sai che Li- 
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duina, nobile fanciulla, cui tu credesti per 
molto tempo tua sorella, mi era promessa? 

— Sì, è vero; ma gli avvenimenti ac- 
caduti, le trasformazioni successe nelle no- 
stre fortune, danno ragione ad interrogare 
anche intorno a cose che sembravano le 
più certe. 

— E tu non pensi d'imitarmi? 

— Veramente ci penso: abbiamo avuta 
la medesima ispirazione. Mentre tu chie- 
devi la mano della figlia di Àrimane, di 
colei che chiamerò tuttora mia sorella, io 
faceva come te, sceglieva una compagna , 
la futura signora di questo castello. 

— E chi è dunque? domandò Walde- 
rico curiosamente. 

— La futura padrona di qui, riprese 
sorridendo il leudo, è la figlia di Drebano, 
la sorella del vincitor di Drogo, Cassilde. 

Il giovane antrustione di Pipino saltò 
al collo del suo amico, esclamando: 

— Saremo fratelli due volte; oh quanto 
mi rende felice la tua scelta! In vero bella 
e nobil cosa tu fai trionfando dei pregiu- 
dizi, volendo imparentarti colla famiglia 
di un servo! 

— Non è forse giusto che la sorella 
dell'uomo eroico, il quale ha rotto le no- 
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stre catene, ed a cui dobbiamo la ricupera- 
zione del nostro grado, venga associata alla 
nostra fortuna ? 

— Ebbene, riprese Walderico, di due 
feste nuziali ne faremo una sola. 

— Voi vi dimenticate di me, padroni 
miei, gridò una briosa voce; chieggo di 
entrare per terzo nella festa. 

E Kedrico, fratello di Liduina, si affac- 
ciò fra le tende dell' uscio ; i due amici e- 
rano così animati nel loro discorso, che 
non 'avevano sentito venire il giovane. 

— Anch' io, proseguì egli, sposo la fi- 
glia maggiore d' un dei fratelli di Walde- 
rico. 

— Tanto meglio, esclamò Antelmo. La 
festa si farà in questo castello ; ed andre- 
mo tutti a ricevere la benedizione nuziale 
nella chiesa di Mello. 

Ogni cosa avvenne come i tre amici a- 
vevano disposto. Il Gran-Cappellano Ful- 
rado volle consacrare V alleanza di queste 
virtuose famiglie, e nel giorno fissato ven- 
ne al palazzo di Mello. 

In un bel mattino di settembre , il sole 
si levava raggiante sulle boschive pendici: i 
fili argentei della statua B. Vergine ondeg- 
giavano di sopra ai campi che stavano per es- 
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ser seminati: il Thèrain scorreva celere e 
limpido fra le due rive ornate di salici e 
di menta odorosa : molti schiavi e ser- 
vi, vestiti a festa, empivano i cortili del 
Castel dì Mello. 

Tosto le tre felici coppie apparvero ac- 
compagnate dai loro parenti e discesero 
nella valle ove la chiesa di Mello si e- 
levava. La chiesa era bislunga e piccola: 
le finestre tonde e strette lasciavano pas- 
sar globi di luce: ì muri larghi , le co- 
lonne corte e massiccie, le volte a buon 
sesto esprimevano il gusto di queir epoca 
vigorosa; queste forme erano quasi T im- 
magine della stirpe forte e robusta che 
veniva ad abitar nella Gallia, la cui influ- 
enza faceasi potentemente sentire a tutto 
r Occidente. Una gran croce si alzava fra 
il coro e la navata; e le campane, inven- 
tate nel sesto secolo, suonavano nella tor- 
re fabbricata di fresco: le lor metalliche 
voci mandavano in lontananza festivi con- 
centi. 

Terminata la cerimonia, i nuovi sposi 
tornarono al castello, e si assisero alla 
mensa nuziale, dove il Gran-Cappellano Ful- 
rado ebbe il posto d' onore. 

L' anno seguente, Walderico, Antelmo, 
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Kedrico e i figli di Drebano presero parte 
a due spedizioni contro i Sassoni , i quali 
poi si sottomisero. 

Nel 759 contribuirono con la loro forte 
spada all' espulsione completa degli Arabi 
dal mezzodì della Gallia. 

Finalmente dal 761 al 768 ebbero qua- 
si sempre le armi in mano. Pipino con- 
dusse i suoi guerrieri contro V Aquitania, 
il cui duca Gualfredo ricusava di ricono- 
scere la supremazia dei Franchi. Al ter- 
mine di sette anni di lotta, questo capo 
ostinato si ritirò nelle montagne e nelle 
foreste del Perigord, per farvi una guerra 
da partigiano. Messo alle strette da quat- 
tro eserciti, inseguito di rupe in rupe, di 
caverna in caverna, perì ucciso da alcuni 
dei suoi , i quali comprarono a tal prez- 
zo la loro grazia. Dopo queste lunghe 
campagne, nelle quali ebbero a rendersi 
vieppiù illustri, i leudi Antelmo, Walderico, 
Kedrico e i figli di Drebano tornarono al 
loro tetto per ivi passare in pace la vita. 

L f anno del loro ritorno, il 24 Settem- 
bre 768, il re Pipino morì, dopo aver di- 
viso i suoi vasti stati fra i due figli, Carlo 
e Carlomanno. 



Digitized by Google 




INDICE 



I. La Masseria Pag. 3 

IL La refezione della sera. . . » 14 

III. Il leudo » 25 

IV. La prigione » 36 

V. Il bando di guerra . ...» 46 

VI. L' incendio ........ 57 

VII. L' acclamazione solenne . . » 68 

Vili. Al tribunale del Re ... . » 78 ' 

IX. Il segreto » 90 

X. Il moribondo » 101 

XI. Il sotterraneo » 113 

XII. Preparativi » 123 

XIII. La fuga . . » 134 

XIV. Inganno . . » 146 

XV. Il precipizio » 157 

XVI. Il Gran-Cappellano Fulrado » 168 

XVII. Alla tomba degli Apostoli. . » 179 

XVIII. I due nemici » 190 

XIX. Il giudizio di Dio » 202 

XX. Un anno dopo ..-...» 212 



Google 



